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L'espresslone elettrosmog e ormai entrata a far
parte del linguaggio comune e poiche in questi ul-
timi anni tutti noi siamo sempre più esposti a ln-
tensl campi di alte frequenza, provenienti dalle
antenne dei ripetitori televisivi e telefonici, ecc.,
molti ricercatori si sono applicati ai loro studio per
verlficame gli effetti biologici sull'crganismo uma-
no ed anche per stabilire quali sono i valori mae-
slml che si possono assorbire senza correre alcun
rischio.

In Italia la Legge N.381, pubblicata sulla Gazzetta
ufficiale del 3 Novembre 1998 ed entrata in vigore
il 2 gennaio 1999, fissa dei precisi limltl entro l qua-
li un essere umano, owiamente sano, puo rima-
nere esposto senza conseguenze, ma farla rispet-
tare e alquanto problematico a causa del forti Inte-
ressi in gioco da parte delle Multinazionali.

Anche se gli organi competenti affermano che il cit-

Non solo, ma molti ripetitori vengono installati vici-
nissimo ad asili o in pieno centro abitato e questi,
oltre a minare la nostra salute, riescono a distur-
bare i televisori e in certi casi anche a mettere in
crisi gli antifurto elettronici.

Numerosi sono poi i ripetitori telefonici lnstallati sul
tetto di stabili adibiti ad abitazioni e questo perche
i proprietari ricevono un canone mensile e poco im-
porta loro se quanti vi abitano vengono perenne-
mente bombardati da questi segnali RF che non
si sentono e non si vedono.

Anche se l'attenzlone dei ricercatori si e concen-
trata sugli effetti dannosi di-tali segnali sull'organi-
smo umano uno, nessuno si è mal preoccupato
del rischi che corrono i portatori di Pace-maker.

Se costoro entrano in un intenso campo RF, que-

L,ELETTROSMOG irradiato
Molti scienziati hanno da tempo reso noto che gli intensi campi RF ir-
radiati da emittenti FM, da ripetitori TV e telefonici, potrebbero risulta-
re, a lungo termine, cancerogeni. Anche ee per questi segnali e stato
prefissato un Ilmite massimo di 6 volt/metro, come si fa a misurarlo '_'

tadino e tutelato da questa Legge. avete mal visto
qualcuno che controlli periodicamente queste e-
missioni ?.

Non ci si deve perciò stupire se, dopo una prima
rigorosa verifica da parte degli enti preposti, la po-
tenza viene alterata abusivamente per aumentare
l'area di copertura, dato che owiamente costa mol-
to meno sostituire una scheda con una che eroghi
maggiore potenza piuttosto che installare un nuo-
vo traliccio.

Spesso ci troviamo di fronte alle solite incon-
gruenze italiane, infatti in ogni ospedale appare ben
visibile un cartello che prolbisce di accendere l te-
lefoni cellulari per evitare che ì loro segnali inter-
feriscano con le sofisticate apparecchiature ospe-
daliere, poi se ci fate caso, in molte localita sono
presenti, vicinissimi agli ospedali, dei ripetitori te-
lefonici che funzionano ininterrottamente 24 ore
su 24 e che irradiano potenza maggiori rispetto a
quelle irradlate da un piccolo telefono cellulare.

2

sta delicata apparecchiatura può iniziare a funzio-
nare in modo anomalo.

Anche chi usa apparecchi acuotfcl se entra in un
intenso campo RF sente un fastidioso fruscio che
rende i'asoolto difficoltoso.

Per non creare inutili allannismi, precisiamo che gli
effetti dell'irraggiamento dei campi di RF sono pro-
porzionali alla loro potenza e al tempo di esposi-
zione.

Per fara un paragone potremmo prendere come
termine di riferimento il solo.

Se in pieno agosto ci esponiamo ai raggi del sole
per 6-7 ore consecutive, alla sera avremo il corpo
completamente uetlonato, se invece ci esponiamo
per poche decine di minuti nemmeno ci abbron-
zeremo.

Dicendo questovogliamo quindi rassicurare tutti i



CB, i Radioamatori e anche chi usa i telefonini oei-
Iularl, i quali, considerando Il ridotto tempo dl utl-
iizzo, non corrono alcun rischio.

Ben diverse sarebbero le conseguenze se un es-
sere umano rimanesse per molti giorni vicino ad
un'antenna trasmittente, che irradia dei segnali RF
con una potenza di qualche migliaia di Watt.

Più aumentano la frequenza e la potenza, più au~
menta l'intensita degli effetti e, a questo proposito,
un esempio quotidianamente sotto gli occhi di tut-
ti è quelio dei forni a microonde che, lavorando
su frequenze comprese tra 2-3 GHz, riescono a
cuocere in pochi minuti polli e bistecche.

Il limite massime prefissato dalla Legge non do-
vrebbe superare i 6 Volt/metro.

Riguardo a questi 6 Volt/metro c'è una ignoranza

dai PONTI R
che sfiora i'assurdo, infatti molti periodici riportano
come limite massimo 6 Wattlmetroquadrato, per›
chè confondono i Watt con i Volt e, da incompe-
tenti, affermano che corrispondono a 0,01 Am-
per/metro

in realtà, un segnale di 6 Watt/metroquadrato cor-
risponde a 41,5 Volt/metro che sono equivalenti e
circa 0,126 Amperlmetro.

Abbiamo recentemente letto che questo valore dl
tensione va rilevato ad una distanza di 1 metro
dall'antenna trasmittente e a tal proposito vorrem-
mo chiedere a questi ariicoilstl, come possa una
persona arrampicarsi sul traliccio di un ripetitore TV
o telefonico per eseguire tale rilievo
In altri casi si afferma che per rilevare questa ten-
sione bisogna procurarsi una piastra metallica dl 1
metro quadrato e poi misurare con un voltmetro
elettronico l^intensita del segnale captato da que-
sta piastra, ma anche questo sistema dl misurare
i volt/metro e completamente errato.

Poichè è nostro comune e legittimo desiderio vl-
vere senza il timore di ricevere quotidianamente do-
si eccessive di questi segnali dagli alti piloni o tra-
licci per radio FM, ripetitori TV e telefonici che in
questi ultimi anni spuntano come funghi anche a
pochi passi da casa nostra. abbiamo deciso dl pro-

3



gettare questo strumento in grado di misurare l'in-
tensita dei eegnall RF.

mamma-f '
Tutti sanno che un trasmettitore irradia nello spa-
zio il segnale FlF generato tramite un'antenna irra-
dlante e che più sono i Watt erogati maggiore è
I'lntenelta del segnale irradiato.

F7___ -_ ainsi.

Quindi più ci si trova vicino ail'antenna, maggiore
risulta i'intensita del campo elettrico e più ci si al-
lontana, più questa intensità si attenua4

Tutti gli installatori d'antenne TV sanno per espe-
rienza che, più ci si allontana dalla stazione emit-
tente, più il segnale giunge attenuato, e che quin-
di per portarlo sul valore ottimale e necessario in-
stallare delle antenne oon un guadagno maggiore
e che, se ciò non basta, bisogna prowedere an-
che a preampliticarlo.

Per valutare l'intensita dei segnali HF si e assunta
come unità dl misura II volt/metro, ma ben pochi
spiegano come debba essere misurata.

Per ottenere questa tensione di rilerlmento biso-
gna prendere due piastre di rame o alluminio del-
le dimensioni di 1 metro quadrato e distanzlarie
di 1 metro esatto (vedi tig.1).

Queste due piastre vanno poi collocate entro una
gabbie di Feredey. onde evitare che I'antenna coi-
locata al loro interno capti del segnali HF prove-
nienti da sorgenti esterne.
A queste due piastre si applica un segnale bilan-
elato RF variabile da 1 Mill tino a 3 GHz. poi al
centro delle due piastre viene posta una piooola

antenna in grado di captare il segnale da esse Ir-
radiato.

il segnale captato deve essere poi amplificato. In
modo da leggere su uno strumento Il medesimo va-
lore di tensione RF applicato sulle piastre.

Vale a dire che se sulle piastre applichiamo un ae-
gnele RF di 1 volt efficace lo strumento dovrà in-
dicare 1 volt/metro, se applichiamo un segnale
RF di 5 volt lo strumento dovrà indicare 5 volt/me-
tro e se applichiamo un eegnale RF di 10 volt lo
strumento dovrà indicare 10 voli/metro.
Conoscendo il valore della tensione e possibile ri-
cavare i Wettlmetroquadrato e gli Amperlmetro
utilizzando queste due semplici formule:

Watt/m' = (Volt/metro x Volt/metro) : 811

Amper/metro = Volt/metro : 311

Nota = ll numero 311, presente ln queste lormule,
e l'lmpedenza caratteristica dello spazio vuoto.

Quindi una tensione di 6 Volt/metro corrisponde a:

(6 x 6) : 311 = 0,09549 Wattlmetroquadrato

che sono equivalenti a:

6 : 317 = 0,0159 Amperlmetro

Questi numeri vengono spesso arrotondati sul va-
lore di 0,1 Watt/m* e 0,016 Amper/metre.

Nella Tabelle N.1 sono lndicati l valori espressi In
Wattlmetroquedrato e Amperlmetro in rapporto
al valore Volt/metro.

GENEIÃTURE If

Flg.1 La misure del Volt/metro el ottiene applicando una tenelone RF efllcaoe eu due pla-
etre metalliche delle dimensioni dl 1 metro quadrato, tenute dletanzlate 1 metro l'une
dall'altre. Applicando el centro delle due plaetre un'entenna, ll segnale :optato verra am-
plificate ilno a leggere sul voltmetro ll medesimo valore dl tensione applicato sulle due
piastre. Per reallnare uno strumento In grado dl misurare l'elettrosmog, e Indispensabi-
le utlllzzare un modulo preamplltlcatore a large bande che ampllllchl In modo logarltmi-
oo un aegnele HF da un minimo dl 1 MH: tlno ad un maealmo dl 3 GHz.



TABELLA N41

Volt/metro Watt/m2 Amperlmetro
1 0,003 0,003
2 0,010 0,005
3 0,024 0,000
4 0,043 0,01 0
5 0,006 0,013
6 0,096 0,016
7 0,18 0,018
6 0,1 7 0,021
9 032 0.024
10 0,26 0,026
1 1 0,82 0,020
12 0,86 0,032
18 0,45 0,035
14 0,52 0,037
15 0,60 0,040
16 0,60 0,042
11 0,1-r 0,045
16 0,06 0,046
1 0 0,06 0,050
20 1,00 0,053
21 1 ,17 0,056
22 1 ,26 0,058
23 1,40 0,061
2A 1 ,53 0,064
25 1 ,66 0,066
26 1 ,79 0,060
21 1 ,03 0,072
26 2,06 0,074
29 2,28 0,077
80 2,30 0,060
40 4,24 0,106
60 6 66- 0,183

Flg.2 Con quem strumento
potrete subito eepere se l rl-
polltnrl Inehllltl vlolno I ci"
superano l 6 Volt/metro.

Scientificamente è stato appurato che un essere u-
mano puo rimanere esposto ad un campo RF di 6
Volt/metro per anni lnterl senza nessuna conse-
guenza.
Più aumenta il valore dei Volt/metro più va ridotta
la permanenza, intatti il limite entro il quale si può
rimanere esposti per un glomo Intero, non do-
vrebbe superare i 25 Volt/metro.

Lo strumento che vi presentiamo è in grado di mi-
surare qualsiasi campo elettrioo compreso da 1 Me-
gehertz lino ad un massimo di 3 Glguherlz e an-
che se non ha la pretesa di competere con quelli
professionali del costo di diverse decine di mlllonl,
assicuriamo che e in grado di fornire delle misure
sufficientemente precise, grazie alle quali potrete va-
lutare se il livello dei eegnell RF che entrano in oa-
sa vostra rientra nella norme o e superiore,

È doveroso far presente che anche gli strumenti
professionali che costano diverse decine di mlllo-
nl hanno delle elevate tolleranze e questo l'ab-
biamo potuto constatare personalmente perchè,
vper collaudare i nostri prototlpl, ci siamo fatti pre-
stare da 3 diverse Case Costruttrici i loro costo-
sissimi strumenti.

Misurendo da uno stesso punto segnali irradletl de
un ripetitore, uno di questi strumenti lndicava 5,9
volt/metro, il secondo indicava 5,3 volt/metro ed
il terzo 4,9 volt/metro.
Sapendo che l'intensità di campo del segnale irra-
diete era di 5,3 volt/metro, iI primo misurava un
10% in più del valore reale e il terzo un 10% in
meno, quindi abbiamo tratto la eonclusione che tut-
ti questi strumenti, anche se molto costosi, hanno
una tolleranze ln +I- di un 10%.



ll segreto per far iunzionare questo strumento e
racchiuso nel modulo in SMD siglato IC1. che è un
Logarltltmlc Ampllfler Detector in grado dl rlle~
vare qualsiasi segnale RF partendo da un minlmo
1 MHz fino a 3 GHz con<un'ottlme linearità In ire-
quenza.

Alimentendo questo modulo con una tensione sta-
bilizzata di 5 volt posltlvl` e possibile prelevare dal
suo piedino d'uscita 2 una tensione oontlnua pro-
porzionale all'intensltà del campo HF captato tra-
mite l'antenna.

L'incremento delle tensione In uscita è di 18 milli-
volt per ogni dB di variazione.

La debole tensione lornita dal modulo Ici viene
applicata sull'ingresso non Invertente del primo o-
perazionale IC2IB, che prowede ad amplificarla di
5,7 volte e le tensione presente sulla sua uscita
vlene inviata, tramite la R9, sul piedino 7 di ICS.
Quest'ultimo e un microprocessore ST62T01 pro-
grammato, che elabora e converte questa tensio-
ne In valori espressi in Volt/m, Amper/m oppure
In Watt/metroquadrato, l quali, Inviati In formato
seriale sul piedini 21-22 dell'lntegrato ICS, vengo-
no pol visualizzati sul display LCD.

Anche se dall'usciia del modulo lc1 esce una ten-
sione proporzionale all'intensità del campo capta-
to, bisogna sempre considerare la tolleranza del-
le reelstenze e la tensione di offset dell'operazio-
nale IC2IB; quindi, per ottenere delle misure at-
tendibili il circuito andra tar-to agendo sul trimmer
R2 collegato, tramite le resistenze m-Hl, al piedi-
no Invertente 2 dl IC2IB.

La tensione negativa di 2,5 volt necessaria per
alimentare il piedino 4 dl ICI/B, viene ottenute red-
drlzzendo l'cnde quadra di 2.600 Hz presente sul
piedino 13 di ICS tramite i diodi DSS-DSS.

Come el può notare osservando lo schema elettri-
co dl flgß. I'Intemittcre che seleziona la scala da
visualizzare e collegato ad un partiture resistivo
composto da tre resistenze.

Le resistenze R12-R13 collegate al piedino 9 dl
lcd. pmcno essere oonoolroultete a meeu tra~
mite il deviatore a 3 posizioni siglato 81.

Posizionando il deviatore S1 in modo da cortocir-
cultare a musa la resistenza R13. sul display ver-
ranno visualizzati lVolt/metro (campo elettrico).

Collooando la leva del deviatore S1 In posizione
centrale in modo da non cortoclroultare a musa
tali resistenze, sul display Ieggeremo gli Am-
perlrnetro (campo magnetico).

Posizionando Il deviatore S1 in modo da cortocir-
cultare e massa Il piedino 9 di l03, sul display leg~
geremo I Watt/metro* (densità della potenza).

ll secondo operazionale c/A viene utilizzato per
far apparire sul display la scritta Lobat, quando bi-
sogna sostituire la pila perche scarica.
Quando la tensione della batteria scende al di sot-
to dei 7,6 volt, sull'uscita dell'operazionele Ici/A
sarà presente un livello logico 0 che, entrando nel
piedino 8 del microprocessore lCS, prowede a far
apparire sui display la scritta Lobat.

Se seguirete tutte le nostre latmzlonl non Incon-
trerete nessuna diliicoltà nel montare questo ml-
Iurotore dl olettroamog HF.

Per iniziare, vi consigliamo di lnnestare nel clroui-
to stampato siglato LX.1435 i tre zooooll per gli ln-
tegraii iCZ-ICHCS.
Completate questa operazione, inserite dal lato op-
posto dello stampato i due deviatorl a levetta S1-

ANTENNA

HINOO OOMPONIN'I'I mi*

5 . R1 = 8.200 ohln
= R2 = 2.200 ohm trimmer

› R3 n 27.000 Ohm
R0 = 41.000 ohm
R5 = 220.000 ohm
R0 = 1.000 ohm
R1 = 10.000 ohm 1%
RI n 47.000 Ohm 1%
H0 n 1.000 ohm ~

.H10 u 41.000 ohm ,«



Mo cllcolulc per l. dlmonllonl doll'lnunnl clphtrlo. Inlirlll nel klt. Agende sul do-
vlmrø S1 pm mllurlrø lla l allm, cm gll Ampcr/rn ad lWlfl/motroquldrllo.

I Flgâ Salumi elettrica dal mllurlloro dl llmrolmog RF. ll gumgno delle mdlo lOìIB I

R11 n 10.000 Ohm
R12 = .100 ohm
H13 = 0.000 Ohm
R14 l 47.000 ohm
C1 = 100.000 pF palluhr.
ci = 100.000 pF pollame
C3 = 100.000 pF polluløre
C4 u 180 pF cerumlco
65 = 100.000 pF pollømro
06 = 10 mlcroF. Molltlco

07 = 10 mlcroF. .Mirolltleo
Cl n 1 mlcroF. almlllleo
09 = 22 pF coramloo
C10 = 22 pF ceramico
C11 = 100.000 pF pollemri
C12 = 10 mlcroF. elenrolltleo
O13 = 47 mlcroF. elamollllco
614 ; 100.000 pF pollutoro
C15 n 10.000 pF pollenerc
XTAL = qull'm 8 MH:

051-086 s dlodl (Ipo "1.4140
IC1 = modulo KM.148$
ICì = lnlegrulu (Ipo TL.082
ICS = Integrata tlpo 511.143€
IM = lnlagrllo (Ipo MCJDLOS
ICS = Integrato llpo 0114.5452
LCD = dllplny llpo S.5016
S lvllton 3 pos.
32 = devi-toro 2 pos.
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FlgA Schema pratico dl montag-
gio del rivelatore dl elettrolmog
visto dal lato componenti. I tre ll-
ll S, M, +V, vanno collegati al mo-
dulo l01 come vlilbllo nll dll.-
gno riportato ln "9.11.

82, collocando quello a 3 posizioni sul lato sini-
stro come appare evidenziato in tig.6.
Prima di saldarne I terminali sul circuito stampato,
controllate che il deviatore St a 3 posizioni risulti
effettivamente collocato a sinistra.

Completata questa operazione, prendete ll display
LCD ed innestate nei suoi piedini i due connettori
femmina che utilizzerete come zoccolo.

Inserite i due connettori nei tori presenti sul clrcul~
to stampato, ma non uldatell, perchè prima di ier-
lo è preferibile collocare il circuito stampato ali'ln-
terno del mobile, tissandolo prowisoriememe con
i dadi dei due deviatori 51-52.

A questo punto dovete spingere verso Il basso il
corpo del display, in modo che la sua parte ante-
riore fuoriesca completamente delle flnestra pre-
sente sul coperchio del mobile (vedi flg.7).
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Ottenuta questa condizione, potete dapprima sal-
ciare due soli terminali laterali del connettori In mo-
do che non possano muoversi. quindi I restanti 40
piedini.

Importante: Il display non va montato a caso sul
circuito stampato, ma controllando attentamente
che la sua tacca di riferimento risulti rivolta verso
sinistra come visibile in tigß4
Questa tacca è quasi sempre costituita da una pic-
oola protuberanza in vetro, non molto evidente.
posta su un nolo lato del suo corpo.
A volte, in corrispondenza di questa protuberanza
sulla sua cornice interna e presente una <.

Se avete già saldato tutti i piedini e vi accorgete
che questa tacca di riferimento è orientata in sen›
so opposto al richiesto. per sfilare il display dal due
connettori senza correre il rischio di spezzare ii ve-
tro. la soluzione più semplice è quella di inserire



lcinissimo alle abitazloni, ma pochiFigl5 In molte località sono installati dei ripet
sanno se questi irradiano delle potenze magglon del consentito. cioè 6 Volt/m4

Flg.6 Il clrculto dl "9.4 vlstc dal lato op-
posto. Prima di fissare ll dlsplny, con-
trollate che la sua tacca dl rllerlmento rl-
sultl orientata verw slnlslra.



Fig.1 Prima dl saldare i terminali dei connettori del display
bisogna collocare Il circuito stampato all'lnterno del mobi- al...
lo e pol spingere verso II basso ll display. ll modulo lCt va
lnurlto nella scanalature presente nel moblle plastico, so- m
lo dopo aver lluato nei due tori l dletanzlatorl metallici che `
uniranno per scatenare l'antcnna captatrice.

Wl//l/l/I//ll//l//l//l//l//l//l//l//l /

Wim/1M
ir. -~ `I-:-›:-l-

Flflß Foto del modulo prellnpllllcatore IC1
con copra gli tluato il circuito stampato
cho um da antenna caputrlce.

Flg.9 Nel lorl centrali del modulo IC1 van-
no lnnostato le due torrette dlstanzlatrlcl dl
ottone cromato che troverete all'intemo del
kit. ll dado va Inserito dalla parte Interne del
modulo (veul iIgJ).
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Flg.10 II circuito stampato va bloccato
all'interno del mobile con I dadi dei devia-
tcrl `a levetta 51-82. Se ll modulo ICI dO-
vesee muoversi, potete tlssarlo nella ec:-
nalatura con una goccia di collante.



Flg.11 Nello spazio vielblle In basso nel mo-
blle dovete inserire la plla da 9 volt. Fate lt-
tenzlone a non Invertlre l _tre tlll +V, M, S
quando II collegherete al terminali presen-
ti sul modulo Ict.

tra il corpo del display e il circuito stampato, la le-
ma di un coltello da cucina e di far leva con que-
sto in modo da scllevarlo dl pochi millimetri.
Questa operazione andrà ripetuta anche sul lato
opposto.

Proseguendo nel montaggio, potete inserire tutte
le resistenze, poi i dlodl rivolgendo verso i'aito il
lato del corpo contornato da una taecla nera di
DSt-DSZ-DSS-DSA-DSS e verso il basso quello
del diodo DSG come appare evidenziato in fig.4.

Viclno all'integrato ICS montate I due condensato-
ri oeramici 69-610 ed Il quarzo collocandolo In po-
sizione orluontale.

Dopo questi componenti saldate sullo stampato il
trimmer R2, poi tutti i condensatori poliestere ed
inline quelli elettrolltlcl. rispettandone la polarita
+I- dei terminali.

l tre elettrolitici Own-€13 vanno collocati In sen-
so orizzontale, diversamente non riuscirete a chlu-
dere il mobile plastico.

Per completare il montaggio, saldate l'integrato sta-
bilizzatore IC4 rivolgendo la parte piatta del suo
corpo verso li trimmer R2.

Dopo aver montato la presa plla e l tre integrati
nei rispettivi zoccoli rivolgendo la tacca a U dl rile-
rimento di ICZ-ICIt verso sinistra e quella dl ICS ver-
so destra, il circuito puo essere collocato all'lnter-
no del suo moblle plastico.

A questo punto potete prendere Il modulo gia pre-
montato in SMD, siglato lCl, per inserire nei suol
due lori centrali le torrette distanziatrlcì metalliche
che vi serviranno per fissare l'antenna captatrice.

Il modulo ICI andrà innestato nella iessura supe-
riore del mobile come visibile in tig.11.
Quando collegherete i tre till del modulo lC1 al cir-
cuito stampato LX.1435, late attenzione a non in-
vertlrli per non bruciare l`integrato SMD.

Completato li montaggio dovete tarare il trimmer
R2 e questa è un'operazione veramente semplice.

Per eseguirla, dovete porvi lontano almeno 1 Km
da un qualsiasi ripetitore TV o telefonico, quindi la
soluzione più semplice e quella dl prendere l'auto
e recarsi in aperta campagna.

A questo punto ruotate dapprima il trimmer R2 in

1 1



modo da leggere sul display un qualsiasi numero,
ad esempio 1,5 - 2,4 volt/metro e poi il cursore
lentamente in senso Inverso, lino a far scendere
questo valore a 0,1 volt/metro.
A questo punto, ruolate di pochisslmo il cursore
del trimmer lino a quando sul display non leggere-
te 0,0 volt/metro.

Se ruoterele ancora il trimmer il cursore rimarrà
sempre sullo 0,0, quindi per evitare che ciò av-
venga, rilornale su 0,1 voll/metro e poi portate
nuovamente il cursore su 0,0 voli/metro4

Se notate che l'ultlma cilra del display oscilla da

Fig.12 Ecco come si presenta il mobile del rivelatore
di elettrosmog, con sopra già fissata l'anlenna cap-
tatriee. Fra i due deviatorl 51-52 andrà applicata la
piccola elichelta autoadesive con le indleazlonl
VoIIIm-Amper/m e Wall/melroquadrato.

0,0 a 0,1 non preoccupatevi, perche l'unico incon›
veniente che può verificarsi è quello di leggere u-
na tenslone pari al rumore dl fondo dovuto alla RF.

Ad esempio, se lo stmmento indica una tensione
di 4,2 volt/metro, mentre in pratlca il valore reale
e di soli 4,0 volt/metro, questa dilierenza non e
oerto determinante.

Dovete veramente preoccuparvi quando nella vo-
stra abitazione rlleverete dei valori di 6-1 velllme-
tre che rimangono conslanti per 24 ore consecu-
llve.

Flg.13 Connmlenl degll Integrati MM.5452- TL082 - EP.1435 vlele da sopra con la loro
lacca dl rllerlmentn a U rlvella verso elnlelra. Sole nel eno dell'lntegrato MCJBLOS le
eonneulonl sono viale da nella, aloe dal lato In cul l tennlnall luorlaecone dal corpo.

EP 1435 MGM

TLUZ
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Nonostante il moltiplicarsi delle indagini sperimen-
tail non esistono anoora dei dati certl che dimo-
strino la reale pericolosità dei capi elettromagneti-
ci, comunque per cautela si sono prefissati dei pre-
clsi limiti definiti 'di sicurezza” che sarebbe consi-
gliabile non superare.

Esistono anche le solite eccezioni, infatti si e con-
statato che certe frequenze, intervallate da precl-
el tempi di pausa, del tipo utilizzato in tutte le ma-
qnetoteraple ed in altre apparecchiature elettro-
medicali, hanno degli effetti benefici sulle cellule
del nostro organismo.

Per misurare l'elottroamog è necessario disporre
dl due strumenti, uno per la BF ed uno per la RF.

Per le basse frequenze inferiori a 500 Hz, Il cam-
po elettromagnetico espresso in mlcrotosla può
essere facilmente misurato con il nostro kit siglato
LX.1310 presentato nella rivista N.190.

Per le alte frequenze, comprese tra 1 MH: fino ad
un massimo di 3 GHz, l'intensità del campo elet-
trico espressa in volt/metro può essere misurata
con lo strumento LX.1435 ora proposto.

Precisiamo innanzitutto che quest'ultimo strumen-
to rivela ii solo campo elettrico emesso da anten-
ne traemlttonti, quindi non riuscirà mai a rivelare
il campo elettromagnetico irradiato da linee elet-
triche di alta tensione, che puo essere invece mi-
surato con il kit LX.1310.

Facciamo presente che gli effetti dannosi che po-
trebbero provocare le radiazioni elettromagneti-
che, sono stati definiti in base ad esperimenti ef-
fettuati su diversi animali usati come cavie.

Gli effetti biologici osservati sono alterazioni neu-
rocomponamentali e lesioni alle strutture oculari.
insorgenza di leucemia, tumori ai polmoni. alle
mammelle, ai testicoli, al sistema nervoso, ecc.

Qulndl si presume che i soggetti più deboli, come
ad esempio bambini, anziani o malati, se esposti
per lunghi tempi oltre i valori massimi possano
correre dei rischi reali. ~

Alcuni ricercatori affermano che potrebbe esistere
anche una relazione tra l'esposizione ad intensi
campi elettromagnetici ed effetti neurologici quali
ad esempio le sindromi depressivo, il morbo di Al-
zheimer, il morbo di Parkinson, la sclerosi latera-
le amiotrofica e le leucemia, ma queste affermazioni
sono ancora tutte da dimostrare con dei dati certi.



Fig.14 Spesso in prossimità del palo del ripetitore rileverete un segnale FIF minore di quel-
lo che potreste rilevare a circa 100 metri di distanza, perchè tutto dipende dal lobo di ra-
diazione delle antenne trasmitlenti. Se vedete iI segnale variare d'intensità, potete esse-
re certi che vicino a voi vi sono uno o più teleloni cellulari in funzione.

Fig.15 Anche sul pieno o-
rizzontale potete notare
delle notevoli dlflerenze In
Volt/m, causate dal Iobl dl
radiazione dl tutte le varie
antenne fluete sul pelo di
eostegno.

Altri hanno studiato anche il trasporto di lonl attre-
verso la membrana cellulare e le variazioni dl al-
cune proteine e antigeni di superficie
In numerosi tipi di cellule, tra le quali i liniociti B e
T, sí è accertato che i campi elettromagnetici sono
in grado dl influenzare gli aspetti della biochimica
e della fisiologla in relazione alia potenza.

In base a quanto abbiamo lin qui esposto è owio
che il cittadino comune. non riuscendo a reperire
informazioni coerenti. tenda a percepire il rischio
in maniera del tutto soggettiva, quindi se vede in
prossimità deila propria abitazione un agglomera-
to di antenne trasmitienii, come potrebbero esse-
re quelle di un Fladioamatore, crede di trovarsi in
una zona a rischio, mentre in pratica non lo à e
non dà nessuna importanza alla presenza di sor`
genti ben più distanti dalla propria abitazione, in
grado dl irradiare dei segnali che superano i livel-
ll massimi dI sicurezza.
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Grazie all'utllizzo di questo misuratore L11435 tut-
ti hanno finalmente la possibilità di misurare l'in-
teneltà del campi elettrici di eltl frequenze pre-
senti nell'etere.

Per usare questo strumento bisogna tare un po' di
pratica e in più sapere che un segnale RF viene ir-
radlato nello spazio con una polarizzazione oriz-
zontale o verticale, come abbiamo anche spiega-
to a pag.19 del nostro volume “Le antenne rice-
venti e trumlttientl".

Se l'antenna trasmittente irradia un segnale con po-
larizzazione verticale, il massimo segnale si cap~
ta tenendo I'antenna ricevente in posizione verti-
cele, se l'antenna trasmittente irradia un segnale
mn polarizzazione orizzontale, il massimo segna-
le si capte ponendo l'antenna ricevente in posizio-
ne orizzontale.

Questo serve a capire perche. mutando la piccola
antenna del nostro rilevatore dalla posizione oriz-
zontale a verticale o viceversa, si leggono valori
notevolmente diversi di volt/metro.

L'antenna ricevente dello strumento va sempre dl-
rezionata verso ll punto ln cui sl trova direzionato
ll ponte ripetitivo e poiche non sempre sl puo se-
pere dove questo è ubicato, basta motare lo stru-
mento per stabilire la giusta direzione.

Quando eseguite una misura, dovete sempre nio-
tare l'antenna in senso orlnontale e verticale il-
no a trovare la posizione che vI Indlcherà lI mu-
olmo valore di Volt/metro.

Come noterete, la misura dei Volt/metro non ri-
mane mai stabile, perche In molti ponti teletonici
possono esserci più trasmettitori che entrano al-
ternativamente in funzione, quindi e normale ve-
dere scendere repentinamente una tensione da 3,5
a 3,2 volt/metro o aumentare sul 4,6 volt/metro.

Poiche lo strumento somme tutti i segnali RF va-
ganti che l'antenna capta, non è detto che quando
sl superano i 6 volt/metro per pochi minuti, la col-
pa sia del ripetitore telefonico, perchè nelle vici~
nanze potrebbe essere presente qualche CB o ite-
dloernetore o anche un telefono cellulare in fun-
zione.

Un telefono cellulare posto a una distanze di circa
10 metri dallo strumento può tar salire la tensione
sul 15 volt/metro, mentre collocato molto vicino

all'antenne, può iene salire anche sui 25 volt/me-
tro: di questo non dovete comunque preoccupar-
vi, perchè i telefoni cellulari in GSM trasmettono dei
veloci pacchetti d'lmpulcl dlgltall intervallati da
peule e lo strumento per poterli rilevare esegue
32 letture in un tempo di 0,4 ucondl, poi sele-
ziona la meulma ampiezza di ogni pacchetto ln-
viato verso il ponte radio.

Come abbiamo già accennato, anche se questi lI-
velli superano i valori massimi per 10-15 minuti,
non sono per nulla pericolosi.

Sono invece da considerarsi pericolosi i segnali che
rimangono sui livelli meeolml per giorni interi.
Facendo dei controlli in prossimità di ponti ripeti-
torl, abbiamo notato che la maggior parte di essi
emetteva segnali che non superavano mai i 4,5
V/metro, ma abbiamo anche trovato dei ripetitori
che per l'lntere glomete emettevano segnali il cui
valore non scendeva mai al di sotto di 9 Vlmetro
e spesso salivano anche a 10,2-10,5 Vlmetrot
Ovviamente tutti questi ponti sono tuorl norma.

Eseguendo questi controlli noterete a volte come,
in prossimità di un ponte ripetitivo, si rilevi un se-
gnale di circa 3 volt e come poi, allontanandosi a
200-300 metri, il segnale anziche attenuare! eu-
menti lino ad arrivare sul 4-5 volt/metro.

Questo aumento può dipendere dal lobo di redlr
zione dell'antenna trasmittente (vedi flgg.14-15),
ma anche della rltleselono dl segnali RF che giun-
gono In fase sull'antenna dello strumento.

_
Tutti i componenti necessari per realizzare questo
strumento rlveletore dei cempl RF, Inclusi circuiti
stampati Lx.14:is-Lx.14ase, display LcD, inte
grati, resistenze. condensatori, mobile forato con
mascherina adesiva, il modulo KM1436 già mon-
tato e l'entenne captatrice .................... L.137›000

Costo del modulo KM1436 ....... L. 42.000
Costo del solo stampato LX.1485 L. 10.000
Costo dell'antenna captatrice 0014053.. L. 6.500

Tutti i prezzi sono gia comprensivi di IVA. Coloro
che richiederanno ii kit in contreuegno, paghe-
ranno in più L6.000, perchè questa è la cilra me-
dia che le Poste italiane esigono per le consegna
dl un pacco in contrassegno.
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Per risparmiare qualche metro di filo negli impian-
ti elettrici, questo viene Inserito eii'intemo del muri
seguendo dei percorsi tortuosi.

Pianiendo un chiodo o facendo un toro con il tra-
pano In un punto in cui si trova un filo nascosto, si
può quindi correre il rischio di provocare dei oorto-
clrcultl e di rimanere al buio e, in casi estremi, an-
che di ricevere una pericolosa scossa elettricaÀ

Ammesso che maiauguratamente tranciate un filo e-
lettrico, avete mai pensato quanto potrebbe oostar-
vi questo chiodo piantato nella posizione errata?

Per sostituire II filo danneggiato dovrete chiamare
un muratore che apra una taglioia nel muro, poi un

_ UN CERCAFILI per
Capita spesso di dover piantare un chiodo oppure di dover fare un to-
ro In una parete per Inserire un tassello e se ll più delle volte si riesce
a portare a termine I'operazione senza alcun problema, vi è sempre Il
solito "sfortunato" che riesce a centrare con precisione mlllimetrlca I tl-
il deli'lmpianto elettrico, provocando seri danni.

elettricista che sostituisce il filo, inline dovrete stuc-
oare la tagliola e ritinteggiare l'intera parete.

Per evitare tutti questi inconvenienti, sarebbe sul-
fioiente disporre di un circuito che nasca ad indi-
viduare esternamente il percorso dei liii elettrici e,
poiche non e facilmente reperibile, vi presentiamo
un kit per poterlo autocostruire.

Come potete vedere in fig.3, per realizzare questo
oercatlli e necessario un integrato TS21M2ICN
contenente due operazionali ClNlos caratterizzati
da una elevata impedenza d'ingresso.

L'ingresso non invertente 3 di Ici/A viene diret-
tamente oollegato ad una piecoia placca oaptntrl-
oe incisa sul circuito stampato.

Awicinando la placca captetrioe ad un muro al cui
interno scorre un iiio elettrico. questa oapterà i 50
Hz della tensione elettrica e li amplificherà di circa
84 volte, quindi sulla sua uscita sarà presente un
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segnale alnusoidale che potrà raggiungere un va-
lore massimo di 8 volt.

Questa tensione alternata, passando attraverso ll
condensatore 05, raggiunge i due diodi DS1-D82:
contrariamente a quanto si potrebbe pensare, que-
sti diodi non prowedono a raddriuare la sinusoi-
de aitemata, perchè sull'uscita dei diodo 052 non
e applicato nessun condensatore elettrolitico.

Penanto, sull'uscita del diodo 082 sarà presente
la stessa sinusoide applicata sull'ingresso. oon la
sola differenza che parte da 0 volt e raggiunge un
valore massimo di 8 volt come evidenziato in fig.2.

Questa tensione viene applicata suli'ingresso non
Invertente 5 di Ict/B utilizzato come comparato-
re di tensione, prendendo come soglia di riten-
mento ia tensione positiva applicata sull'opposto ln-
gresso invertente 6 tramite il potenziometro R8.

Questo potenziometro serve per regolare la nen-
slbllità del rivelatore.

Se regaliamo il potenziometro H8 In modo da ap-
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Flg.1 Avvlclnnndo il piccola placca capta-
trioe ad un 1Ilo elettrico, questa capta I 50
Hz della tensione alternate.
Questo debole segnale viene amplificato
dall'operezlonele |C1IA (vedi "9.3) e appli-
cato sul piedino d'lngreuo del secondo o-
perazlomaie siglato iC1/B utilizzato come
comparatore dl tensione.

Flg.2 il condensatore 05 e l diodi DSl-DSZ
permettono dl prelevare dall'uscite di IC1IA
un segnale alternato che da 0 volt raggiun-
gerà un massimo di circa B volt.
Questo segnale, applicato sul piedino 5 dl
iC1IB, viene poi comparato con la tenelone
positiva che Ii potenziometro R0 applica
sull'opposto piedino invertente 6.

impianti ELETTRICI '

F153 Schemi elettrico del oercaflli. Tutte le mittente utlllmte In questo progetto sono
da 1I4 dl watt. Questo circuito viene alimentato da una normale pila radio da 9 Volt.

ELENCO COMPONENTI LX.1433

R1 = 4,7 megaohm
10.000 Ohm

H3 _ 10.000 ohm
F14 = 12.000 ohm
H5 = 1 megaohm
R6 = 82.000 ohm

R9 220 ohm
R10 = 470 ohm
O1 = 100.000 pF poliestere

CZ = 150 pF ceramico
03 = 100.000 pF polleltere

.500 pF panemre
mlcroF. poliestere

06 = 100.000 pF poliestere
CT = 47 mlcroF. elettroiltloe
D31 = diodo tipo 1N.4148
DSZ = diodo tipo 1N.4140
DL1 = dlodo led
|c1 = lmegmm upo Tszmzsu
P1 = pulsante

17
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FlgA Se. tremite ll potenziometro R8. ep-
pllceie una debole tensione positive eul ple-
dino 6`d| Ici/B, Il circuito risulterà molto
lonelblle, quindi rlueclrå e localizzare en-
che del illl muretl In proiondltà.

Vllll'lwfll
<0 ma m-l

vnu lume
<0 ph I 1| ma

unum
¦ 4' ,I- 1 ai m-l

I I mm
<0 mena-I

Flg.5 Se, tremite II potenziometro RB, ep-
plloete Il minima tensione positiva sul
piedino 6 dl Ici/B, Il circuito rleulterù me-
no lenelhlle, quindi riuscirete e locallzure
solo l iili muretl e poce profondità.

F155 Schema pretloo dl montaggio.
Per bloccare ll potenziometro RB visibile In
bello, vl consigliamo dl saldare sul euo
corpo un corto spezzone di illo, seidendo-
ne l'oppoeta estremità sulle piste In reme
lottomnto del circuito stampato.

FigJ Ecco come si presenta e montaggio
ultimato ll nostro circuito Cercetlll.

u .mi
Figi Prime dl ilmre ll potenziometro, eo-
corclete ll suo perno sul 15 mm clrcl.
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Flg.: Il circuito vu ln-
lerito nli'lntarno di un
piccolo mobile plutl-
co provvisto dl un va-
no nel quale va collo-
cata In pile da 9 Volt.
Poichè li mobile non rl-
sulla forato, in "p.11
sono lndlcati i punti
del coperchio anterio-
re in corrispondenn
dol quali dovete prati-
care l tori.

plicere sul piedino 6 di ICI/B una tensione minima,
potremo rilevare i tlli inseriti ad una cena profon-
dità (vedi fig.4), mentre se lo regoliamo in modo da
applicare su questo piedino la massima tensione,
potremo rilevare solo i fili inseriti a poca profondità
(vedi iig.5).

Ruotando questo potenziometro sulla massime
sensibilità, e possibile localizzare un'area molto
ampia in cui passa un filo elettrico, mentre ruotan-
dolo sulla minima sensibilità è possibile localiz-
zare, con una approssimazione di pochi centimetri,
ll canale in cui scorre questo tilo elettrico4

Il diodo led posto sull'uscita di IC1IB si accende
con una elevata luminosità quando il segnale cap-
tato raggiunge la sua massima ampiezza e con u-
na minore luminosità se ll segnale captato rimane
ai disotto del l'weilo mlnlmo.

In base alla luminosità di questo diodo led riusci-
remo a stabilire anche a quale profondità potrebbe
risultare murato il filo dell'implanto elettrico.

ti pulsante P1 inserito nel circuito, consente di ali-
mentare l'integrato Ict solo per il tempo in cui vie-
ne utilizzato perla ricerca dei fili.

Sul circuito stampato con sopra gia incisa la plac-
ca captatrioe dovete montare i pochi componenti
visibili in flgß.

Per iniziare. montate lo zoccolo per l'lntegrato IO1,
proseguite con tutte le resistenze ed infine con i
due diodi DSt-DSZ, rivolgendo verso sinistra ii iato
del loro corpo contrassegnato da una lascia nera.
Dopo questi componenti, potete inserire il conden-
satore ceremlcoCZ, tutti i condensatori polieste-
re e il condensatore elettrolitlco C7, rispettando
la polarità +I- dei suoi due terminali.

Prima di applicare il potenziometro H8 ed il diodo
led sul circuito stampato, dovete forare il coperchio
del mobile plastico con una punta da 3 mm per fer
fuoriuscire le testa del diodo led e con una punta
da B mm per far uscire il perno del potenziometro:
per aiutarvi in questa operazione, riportiamo In
figtit un disegno con tutte le quote`

Sappiamo che molti dl voi sarebbero più soddisfatti
dl ricevere un mobile già forato, me poiche chl pro-
duce questi mobili, per fare 2 coil lori in più, que-
druplica il prezzo finale per far fronte al costo de-
gli stampi e del tempo in cui viene tenuta Impe-
gnata la pressa, abbiamo ritenuto opportuno opte-
re per una soluzione meno dispendiosa.
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FnO Connessioni dell'integrato TS.21M2
vino da sopra con la tacca a forma di U rl-
volta verso sinistra. il terminale più lungo
dei diodo led e sempre l'Anodo.

TS TIM! CN

Flg.11 Piano di loratura del coperchio del
mobile plastico. Un terzo loro andrà eee-
gulto anche sul laterale del mobile per po-
tervi Inserire ll pulsante P1.

Eseguite questa semplice foratura. appoggiate sul
circuito stampato il corpo dei potenziometro, pol
collegate con tre coni spezzoni di tilo i suol tre ter-
rrrlnali ai tori presenti nello stampato.
Per tenere bloccato il potenziometro sul circuito
stampato, vi consigliamo di saldare posteriormen-
te ad esso un corto spezzone di lilo di rame come
evidenziato in flg.6.
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Prima di saldare sui circuito stampato i terrninall dei
diodo led, rivolgete quello più lungo verso l'inte-
grato IC1 e controllate a quale distanza dovete te-
nere II suo corpo affinchè la testa fuoriesce dal to-
ro eseguito nel coperchio.
Anche per II pulsante P1 dovete praticare un foro
oa B mrn su un lato dei mobile. _

Completato il montaggio, inserite nello zoccolo Il
suo Integrato, rivolgendo la tacca dl riferimento a
forma di U verso CS; chiudete qulndl ll mobile per-
chè il circuito e già pronto per rilevare I flll elettrici
nascosti nei muri.

-ÉYW
Appoggiate la scatola in un punto qualsiasi dl une
parete, poi premete il pulsante P1 e se notate che
il diodo led si accende riducete la sensibilità.

Con il diodo led spento. Iniziate ad esplorare la su-
perficie deli'intera parete e subito vi accorgerete
che, awicinandovl ad un punto in cui passa un li-
lo percorso della tensione dei 220 volt, il diodo led
si accende.
Se il diodo led rimane acceso In corrispondenza dl
un'area troppo ampia, dovete ridurre ulteriormen-
te la sensibilità agendo sul potenziometro RB e,
ln questo modo, noterete che ll diodo si aocenderi
solo quando vI troverete esattamente sopra i fill del-
la llnea elettrica.

Nota: se siete molto distanti da una linea elettrica
noterete che, premendo P1, il diodo emetterà un
lampo di luce che vi awisa che il circuito è opera-
tivo. Solo awicinandolo ad un filo elettrico, colle-
gato alla tensione di rete di 220 volt, vedrete ll dio-
do led rimanere sempre acceso.
Facciamo presente che questo circuito rileva solo
i tili percorsi dalla tensione di 220 volt, quindi non
ricercate fili in cui scorrono tensioni dl soll 12-24
volt perchè non li rileverà.

Tutti i componenti necessari per la realizzazione di
questo cercafili siglato L11433 (vedi ligß) com-
pleto del suo mobile plastico .................. L19500

il solo circuito stampato LX....1433....... L. 4.200

Tutti i prezzi sono gia comprensivi di IVA. Coloro
che richiederanno Il kit in contrassegno. paghe-
ranno in più L.6.000, perchè questa è la cifra me-
dia che le Poste italiane esigono per la consegne
di un pacco in contrassegno.



Tutti quelli che hanno sempre cercato un valido e utile libro sulle an-
tenne riceventi e trasmittenti e non l'hanno mai trovato, sappiano che
da oggi esiste questo interessante volume edito da Nuova Elettronica.

In questo volume troverete una approfondita e
chiara trattazione teorica e pratica, che risulterà
molto utlie al principianti e a tutti coloro che de-
siderano apprendere gli aspetti plù importanti
relativi alle antenne riceventi e trasmittentl.

Nel testo non compaiono complesse formula
chepotrebbero costituire un serio ostacolo per
coloro che non digerlscono la matematica, ma
solo delle utili e pratiche tabelle e tante sem-
pllcl formule che tutti potranno risolvere con
l'auslllo di una comune calcolatrice tascabile.

Dopo aver letta questo volume sarete In grado
dl realizzare qualsiasi tipo di antenna ed anche
dl tararla per ll suo massimo rendimento.

Nota: per ordinare questo volume usate il CCP. A
chi lo richiederà in contrassegno verranno addebi-
tate le spese postali dl spedizione di L.6.000.



Realizzando questo circuito potrete trasformare il vostro oscilloscopio
in un semplice Analizzatore di Spettro, che vi permetterà di visualizza-
re qualsiasi segnale RF fino a una frequenza massima di 300 Megahertz.
Ruotando la manopola dello Span e del Tune, potrete selezionare delle
ristrette porzioni di gamma di poche decine di Megahertz.

Leggendo gli artiooll sull'Analizzatore di Spettro
pubblicati nella rivista, molti si sono resl conto
dell'utilita di questo strumento ed anche se tutti vor-
rebbero possedeno, c'e un solo ostacolo che lo Im-
pedlsoe e cioè il suo costo elevatoA

Quanti sono in possesso di un oscilloscopio ci
chiedono insistentemente se sia possibile trasfor-
marlo in Analizzatore con qualche accessorio e-
sterno e per soddisiare queste richieste abbiamo
progettato un circuito che consente di visualizzare
sullo schermo una banda completa di frequenze in
grado di raggiungere un massimo di 300 MHz.

È sottinteso che questo Analizzatore non dispo~
nendo della iunzione Tracking e non avendo nes-
sun Marker, non è in grado di far apparire tutti i da-
tl fomlti dall'Analizzatore di Spettro presentato sul-
la rivista N.199, ma questo problema può essere
facilmente risolto con l'aiuto di un Generatore RF
esterno.
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Con questo Analizzatore di Spettro potrete vedere
sul vostro oscliloscoplo tutti i segnali RF captati
da un'antenna, quindi i segnali delle emittenti FM,
dai CB locali e dei Radioamatori e stabilire, in ba-
se alla loro ampiezza. quelli che giungono oon mag-
giore potenza, in quanto i segnali avranno in tal oa-
so un'ampiezza maggiore rispetto agli aitrit

Se poi realizzerete degli stadi oscillatorl, potrete
vedere subito il segnale della frequenza generata
e anche tutte le sue armoniche.

Utilizzando il Ponte RItIettometrico presentato
sulla rivista N.202, potrete vedere ia frequenza dì
taglio di filtri passa/alto o passa/basso di RF.

Inoltre, applicando sull'ingresso dell'Analizzatore
degli stadi praampllflcatori RF, potrete tararii in
modo da ottenere il massimo guadagno.

Questo Analizzatore vi permetterà di vedere anche



se uno stadio di un trasmettitore o di un preampll-
ficatore autoscllle, perchè sullo schermo apparirà
subito un segnale che coprirà una ampia banda dl
frequenze (vedi tigß4) .

Con questo Analizzatore di Spettro potrete ccn-
trollare se in casa o in ufficio sono installate delle
mIcrospie, conoscere la loro lrequenza di lavoro
ed anche individuarle, perche awicinandovi al luo-
go in cui sono installate, vedrete via via aumenta-
re l'ampiezza del segnale sull'oscilloscopio.

Accendendo un computer, potrete accertarvl che
rlsulti ben schermate perchè, se cosi non fosse,
sullo scheme dell'oscllloscoplo appariranno la fre-
quenza del suo clock e tutte le frequenze spurie
da esso generate.

Quindi, con questo semplice Analizzatore di Spet-
tro mnte saranno le misure che potrà eseguire chi
lavora o si diletta in alta lrequenza.

per QSCILLOSCOPIQ

Osservando lo schema a blocchi riportate in fig.1
noterete che il segnale da visualizzare vlene ap-
plicato sull'ingresso dl un primo mlxer.

ln questo mixer entra anche il segnale generato da
un VCO, che swlppa su una gamma dl frequenza
che va da 420 a 730 MHz.

Applicando sull'uscita del mixer una Medie Fre-
quenza accordata sul 433,9 MHz, questa lascia
passare i soli segnali che, dalla sottrazione tra la
frequenza generata dal VCO e quella applicata
sull'ingresso, forniscono il valore dl 433.9 MHz.

Quindi se sull'lngresso del mixer applichiamo una
frequenza di 27 MHz, questa riuscirà a passare at-
traverso la MF solo quando II VCO genererà una
frequenza di 460,9 MHz ed infatti:

460,9 - 27 = 433,9 MHZ

mi Il)

ru. ritrnu
num num

fx.,mm
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Flg.1 Schema a blocchi dell'Anellzzatore dl Speltro per Oscilloscoplo. Nell'lngreuo del
primo Mlxer (Integrato NE.615) entrano ll segnale RF da vleuallmre e quello genera-
te da un VCO che oscilla da 420 MHz a 130 MHz. Dall'usclta dl questo mixer vlene pre-
levato un segnale sul 433,9 MHz che Il secondo Mixer, Inserito nell'lntegreto NE.615,
converte sul 10,7 MHz. Tale segnale viene pol amplificato, raddrlzzato e Inserito nell'ln-
grosso Y dell'oecllløscoplo. Sull'lngresso X dell'oscilloeeeplo viene applicate ll se-
gnale a dente dl lega prelevato dal Generatore dl rampe che pllotn ll VCO.

nm ma



Se sull'lngreeso del mixer applichiamo una fre-
quenza di 145 MHz, questa riuscirà a passare at-
traverso la MF solo quando il VCO genererà una
irequenza di 578,9 MHz, infatti:

578,9 - 145 = 433,9 MHZ

ll segnale presente sulla MF passa attraverso uno
stretto filtro Passa/Benda, che provvede ad eli-
minare tutte le armoniche spurle generate dallo
stadio VCO.

Il segnale filtrato raggiunge l'ingresso di uno stadio
preempiltlcetare variabile e viene prelevato dal-
la sua uscita per essere applicato sull'ingresso di
un secondo mixer presente nell'integrato NE.615.

Sull'opposto ingresso di questo secondo mixer
viene applicata una irequenza fissa di 423,2 MH:
e dalla sua miscelazione con la frequenza dl 433,9
MHz si ottiene una terze frequenza pari a:

433,9 - 423,2 = 10,1 MH:

Questa irequenza viene latta passare attraverso un
primo filtro ceramico a 10,7 MHz, poi viene am-
pllflcata e nuovamente filtrata da un secondo Ill-
tro ceramico sempre da 10,7 MHz.

Il segnale viene quindi raddrlzuto in modo da e-
liminare le semionde negative, pol empllflceto e
inline applicato sull'ingresso verticale (esse Y) di
un qualsiasi oscilloscopio.

Sull'opposto ingresso orlnonhie (asse X) del no-
stro oscilloscopio vlene applicata la rampe gene-
rata dallo aadlo che prowede a pilotare i diodi ve-
rlcap del VCO.

ll transistor collegato tra l'uscita uu Y e il gene-
ratore di rampe serve per eliminare la treccle di
ritorno sullo schermo dell'oscilloscopio.

Passando dallo schema a blocchi di fig.1 allo sche~
ma elettrico riportato in tigA, si possono vedere nel

Fn Schemi I blocchi del

Ingresso.

primo mixer slglato NE.602 :2: :mm
che viene utilizzata per con- m mun-
vertlre sul 433,9 MHz quelele- W" "W'"
ll frequenze applicata sul sue "E m

mmm "SMA
Flg.3 Schema n blocchi del secondo mixer siglato NE.615. Questo Integrato provvede e
convenire l 433,9 MH: In 10,7 MHz che, dopo essere etetl amplificati e reddrlnltl, ven-
gono prelevetl dal piedino 7 per essere applicati eull'lngreue Y dell'occllloecoplo.

I nr unu nn.
u un Irunmm

xm un: vr m.ue.
xm use Ir umilme-
uvn mi “anni”.

vu m
un our. uulru un

um un mmm
unu: wr minimum

mi.nu. u-inmn.

NE 615
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dettaglio tutti gli stadi richiesti per trasformare un
oocllloscoplo in un anallmton.

Iniziamo dalla presa Entrata nella quale va Insan-
to il segnale da analizzare.
ll trasformatore T1 serve a convenire un segnale
sbilanciato in un segnale bilanciato, che viene poi
applicato sui piedini d'ingresso 1-2 di IC1 e cioè del
primo mixer che utilizza l'Integrato NE.602.

Sul piedino 6 di questo mixer viene applicato il se»
gnale RF generato dal VCO. composto dal due
transistor TR2-TR3.

Il segnale applicato suli'lngresso, miscelato oon
quello generato dal V00, permette di ottenere u-
na terza frequenza sintonizzata sui 433,9 MHz, che
prelevlamo dal piedini d'uscita 4-5 tramite la media
frequenza siglata MF1.

ll segnale presente sul secondario della MF1 vie-
ne fatto passare attraverso Il filtro panalbanda
composto da L31170 - L4109 - L5/610 ed applicato
sul Gate 1 del mosfet MFl'l che prowede ad am-
pllflcarto.
Modificando la tensione sul Gate 2 tramite il po-
tenziometro R3, è possibile variare iI guadagno di
questo stadio di circa 15 dB, cioe aumentare o rl-
durre l'amplazu del segnale che appare sullo
schermo dell'osoilloscooio.

Al Drain di questo mosfet risulta collegata la MP2,
anch'essa accordata sul 433,0 Il.

ll segnate presente sul secondario della MF2 vie-
ne applioato sui piedini d'lngresso 1-2 di IC2, un in<
tegrato NE.615, che prowede a oonvertirlo sulla
frequenza di 10,1 MHz e poi a rlvelarlo.

Per convertire la frequenza di 433,9 MHz applicata
sul piedini d'ingresso 1-2 nella frequenza fissa di
10,7 MHz, è necessario inserire nel piedino 4 un se-
gnale sinusoidaie di 423,2 MHz, prelevandolo dal-
lo stadio oscillatore composto dal transistor TR1 e
dal risuonatore SAW da 423,2 MH: (vedi F63).

Dal piedino 20 di ICZ (vedi fig.4) fuoriesoe il se-
gnale convertito sui 10,7 MHz che, dopo essere
passato attraverso li flltro ceramico F01, viene ap-
plicato sul piedino 18 per essere amplificato da u-
no vstadio presente ail'lnterno di lCZ.

Questo segnale amplificato presente sull'uscita 16,
passa attraverso un secondo filtro ceramico FC2
ed entra nel piedino 14 per essere rivelato.

Del piedino 1 fuoriesoe il segnale rivelato, cioè u-
na tensione continua la cui ampiezza e proporzio-

nale all'intensita del segnale RF presente sull'ln-
grasso dell'analizzatore; tale segnale, prima di rag-
giungere la presa d'uscita asse V da applicare
suli'ingresso verticale dell'oscilloscopio, viene iai-
to passare attraverso l'operazionale ICS/B, che
prowede a ripulirio in modo da ridurre il rumore
sulla traccia che verrà poi visualizzata.

Alla presa d'uscita V e collegato il Collettore del
transistor TRS, che prowede a rendere invisibile la
traocia generata dal ritorno del segnale a dente di
sega sull'oscilloscopio, per non avere immagini
doppie.

L'integrato ICS, che è un comune NE.555, genera
un segnale a dente di sega, la cui frequenza dl
scansione puo essere varlata da 40 a 70 Hz, mo-
tando il potenziometro R44 indicato Sweep.

ll segnale presente sui piedini 6-2 di ICS raggiun-
ge il piedino 5 deilioperazionale ICS/A per essere
leggermente amplificato e cambiato di livello: vie-
ne quindi prelevato dal piedino d'uscita 1 per ee-
sere applicato sul potenziometro R34 dello Span e
sulla presa d'usclta X da collegare ali'oscillosoopio.

Dal cursore del potenziometro R34 il segnale rag~
giunge il piedino d'ingresso 3 dell'operazionale
IC4IA. che provvede ad amplificatio fino ad otte-
nere in uscita un'onda a dente di sega in grado d
raggiungere un'ampiezza massima di aim 23 volt.
daeppiioaresuidiiediodvañtaapDVt-DVZdelo
stadio owlatore in modo da ottenere fintera e-
scursione in frequenza dei V00.

L'operazionaie siglato 10415 viene utilizzato per va-
riare la sintonia tramite il potenziometro R31. ln-
fatti, oon quest'ultimo è possibile regolare ll livello
di tensione continua del segnale a dente di sega.

l quattro potenziometri presenti sul pannello fronta-
le dl questo analizzatore svolgono queste funzioni:

- R44 indicato Sweep serve per variare ia velocità
di :canalone del segnale a dente di sega.

- R34 indicato Span serve per allargare o restrin-
gere in orlnontale il segnale visualizzato.

- R3 indicato IF Gain serve per variare ln vertica-
le i'amplezza del segnale visualizzato.

- R31 indicato Tune serve per spostare in oriz-
zontale la traccia del segnale visualizzato.

Ritornando ai nostro schema elettrico di fig.4, i due
transistor TRZ-TR3 vengono utilizzati per realizza-
re lo stadio oscillatore VCO.
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FigJ L'A'nalizzatou di Spettro i racchluoo all'lntomo di un elegante moblio plutico prov-
vloto di una much-rino frontale In alluminio ciro tomlarrio gli forato o urlgrltata.

Applicando sul due diodi varicap DV1-DV2 il se-
gnale a dente di sega prelevato dal piedino d'usci-
la 1 dl lc4lA. questo stadio osciiiatore swipperà in
lrequenza da 420 MH: fino a 130 MHz.

Ii segnale RF generato. prima di essere applicato
al piedino 6 del primo mixer siglato lC1, passa at-
traverso un filtro passa/bano composto da L1 -C5-
L2, che prowede ad eliminare tutte le frequenze
armoniche generate dal VCO.

Per alimentare questo Analizzatore per osciiiosoo-
pio occorre uno stadio di alimentazione (vedi tìgß).
In grado fornire questa tre tensioni:

- 12 volt positivi per alimentare gli integrati i05-
ICG, il mosiet MFTt e l due transistor TR2¬TR3.

- 24 volt polltlvl per alimentare ll piedino 8 dei so-
lo operazionaie IC4.

- 5 volt negativi per alimentare il piedino 4 dei so-
lo operazionale IC4.

La tensione positiva di 5 volt richiesta per alimen-
tare gli integrati lC1-lCZ e il transistor TR1, si ottie-
ne stabilizzando con i'integrato ICS la tensione po-
sitiva dei 12 volt (vedi schema elettrico di flg.4)t

Quello che vi forniamo è un circuito stampato oom-
pleto perfettamente collaudato: come già saprete.
prima di pubtzlicare un nuovo circuito, non ci limi-
tiamo a tar montare ad un nostro tecnioo un solo
prototipo, ma ne facciamo montare almeno 10 e~
sempiari ad hobbisti e studenti per verlficare quali
ditficoltà incontrano. oppure quanti errori commet-
tono invoiontarlamente, per avere noi omesso di de-
scrivere dei piccoli particolari che ritenevamo ovvi.

Uno di questi particolari riguarda i tre terminali E-
B-C dei transistor TRZ e TR3 e l quattro terminali
G1-Gl-S-D del mosfet MFI'1, sui quali ci soffer-
meremo tra breve.

Possiamo quindi assicurarvi che. se seguirete at-
tentamente tutte le nostre Istruzioni e farete delle
perfette saldature, a montaggio completato que-
sto circuito funzionerà senza problemi,

Abbiamo tatto riferimento esplicito alle saldature,
perche la maggior parte delle riparazioni che et-
fettuiamo sono dovute proprio a saldature mal e-
seguite o ail'utilizzo di stagno scadente, costituito
da più piombo che stagno.

Neil"anlrna" di questo stagno scadente c'è sempre
un dimoidanto che lascia sul circuito stampato



R1 n 21 ohm
R2 = 22.000 ohm
na = 10.000 ohm pet. log.
R4 = 21.000 ohm
R5 = 41 ohm

- R0 =1.000 ohm
R1 :100 ohm
R0 =1.000 ohm
R0 = 220 Ohm
R10 :120 ohm
R11 - 220 ohm
R1 100.000 Ohm
R1 10.000 Ohm
R14 = 220 ohm
R15 220 ohm
R10= 21.000 Ohm
R11-I 10.000 Ohm

1.000 eum
1.000 ohm

R20 - 3.900 ohm

0.000 ehm pm. 1o gm
R30 41.000 ohm
R30 = 100 Ohm
R40 a 41.000 ohm
R41 = 2.200 ohm
R42 = 10.000 Ohm
R43 = 10.000 Ohm
nu-- 100.000 ohm pot. lln.

_ R46-10.0000hm
' R41=10.0000hm

R40 = 39.000 ohm
R40 = 21.000 ohm
R50 = 1.000 Ohm
R51 = 600 ohm
R52 = 330 Ohm
R53 = 4.100 ohm

Elenco del oomponenll dello Icheme elettrico rlprodoho In flgA. Tulle le resistenze ufl-
Ilzzlte In quem pmgem sono de 1I4 dl weh. Per evlwe errorl, prlme dl Ineerlre le recl-

4.tenne nel clreulh: tumulto. mollato .Ibm-nulle II loro codlce oolofl.

R50 = 1.200 ohm
R55 = 1.200 ohm
G1 = 100.000 pF ceramico
O2 = 10 mlcroF. elettrolllloo
03 = 100.000 pF ceramloo
c4= 2,2 pF oernmloo
CS = 2',2 pF ceramico
00 n 1.000 pF oeremlco
C1 = 3,3 pF eeramloo
60 = 1,2-6 pF compensato"
09 1 2-6 pF compenulnre
C10 ,2-6 pF compensatore
O11 ,2 pF ceramico
C12 = 0 mlcroF. elemlllloo
C13 = 0.000 pF oeramløo
C14 = 100.000 pF ceremloo
C15 = 10.000 pF oeremleo
C16 = 100.000 pF oeremloo
G11 = 100.000 pF ceremleo
C10 = 100.000 pF oeremlco
€10 = 100.000 pF oeramloo
C20 = 100.000 pF ceramlno
C21 = 100.000 pF ceramlcø
022 = 41 pF ceremloo
CZ! = 41 pF ceremloo
m4 = 41 pF ceramico
€25 = 41 pF ceremlco
C26 = 100.000 pF oeramlen
C21 = 100.000 pF eeremloo
020 = 41 pF oenmlco
C29 = 41 pF oeremlco
a0 = 100.000 pF oeremlco
“1 = 33 pF ceramico
m2 = 100.000 pF pollame
C33 = 100 mlcroF. elettrolltleu
CM = 1.000 pF ceremloo
635 = 5,6 pF ceramico

ese = a.: pF eeremlee
C39 = 1,2-6 pF eompenulole
C40 = 2,2 pF cernmlco
041 = 10.000 pF ceramico
C42 = 10 mlcroF. eleltrollflco

.|›\_

652 u 2,2 pF ceramico
653 = 10.000 pF ceramico
CS4 = 10.000 pF cemnloo
655 = 1.000 pF ceramico
056 = 100 pF eeremlco
651 = 10 mlcroF. eleìlrolllleo
058 = 100.000 pF pollenere ¬
€59 = 10 mlcroF. elenrolltløo '>
€60 = 470.000 pF pelleeure
061 = 100.000 pF pullula'-
662 = 10 mlcroF. elehrolhloo
003 = 100.000 pF pollaio!!
064 = 10 mlcroF. elettrolltlco
065 = 100.000 pF polleetem
oss = 410.000 pF peumere
061 = 100.000 pF polleflem

10 mlcroF. elettrolltloo
069 3.300 pF poliestere '.
010 41 mltrOF. eleflrOIIIIOO ~
C71 _ 100 pF ceramloo
O72 = 100 pF ceramlco
JAF1 = Impedenza 10 mlcfoll
JAF2 = Impedenza 8,2 mlcroll
JAF3 = Impedenza 8,2 mIoIOH
JAF4 = Impedenza 0,2 mlcroll
JAFS = Impedenza 10 mlcroH
JAFB = Impedenza 10 mlcroll † -
JAH = Impedenza 10 mlcrOH
FC1 = llllro eer. 10,1 MHz
F02 = flltrc cer. 10,7 MHz
F03 rlsuonoì. SAW W
L1-LB = vedl 10510
'l'1 = vedl lena
MF1 = MF 433,9 MHZ
MF2 = MF 433,9 MHZ
DS1 = dloda tlpo "1.4140
DZ1 =zener3,3v1flw
0v1 = vene-p upe em
DV2 = verlcep flpo DEM
TR1 = NPN tlpO BFRM
'I'R2 = NPN flpO BFRM
1m = una apo emso
'm4 = um upo n.541
TR5=PNPIipoBC.321HIBC
TM = NPN Iìpo BC.541

m meg'am Ilpø NE.615
lmegrelo 1Ipo MCJBLDS
lmegralo tlpo NE.5532
lmegme upe Massa:
lmegreto tlpo NE.556

ICS
101
ICS
m

. L- ›. una.



ELENCO COMPONENTI L11432

R1 = 1.000 ehm
R2 = 560 ohm 112 wntt
01 n 220 mloroF. elettrolltleo
02 = 100.000 pF polleltere
63 = 100.000 pF poliestere
C4 n 47 mlcroF. elettrolltloo
05 = 1.000 microF. elettrolitico
06 = 100.000 pF poliestere
cr - 1oo.ooo pF poll-.rm
cl = 100 mlcroF. eiettrolltleo

Flgj Schemi elettrico ed elenco componenti dello mdle dl lllmentlxlone merlo per
alimentare Ii circuito deli'Anlllzzatore dl spettro riportate In tig. 4. In :ito a destra. ie eon-
l'lelllonl del dill lntegrltl mblllmtorl e quelle del dlodo led.

IJIIZ

09 I 470 mlcroF. eiettrelitloo
€10 = 47 mlcroF. eiettrolltloo
021 = zener 5,1 V112 wltt

dlodo led
ponte rlddr. 100 V 1 A
ponte reddr. 100 V 1 A
ntegrato tipo L7824

lc: = lnugmo tipo L14112
T1 = trulonn. 20 watt (T020.05›

lle.15+15 V 0,5 A -30V02À
S1 s Interruttore

un residuo gommooo che. essendo conduttore.
ia passare la oorrente sulle piste adiacenti. com-
promettendo Il buon iunzionamento dei circuito.

Per un approfondimento di questo argomento "ul-
deturo", vi rimandiamo ella Lezione N.5 del no-
stro 1' volume "Imparare L'ELETTRONICA per-
tendo da zero" e. a richieste. possiamo anche in-
viervi un campione di stagno idoneo per mon-
iaggl elettronici.

Chiusa questa parentesi, potete iniziare il monteg-
glo applicando sul circuito stampato i cinque moo-
eoll nei quali in seguito dovrete innestere gli inte-
grati lc1-lc2-lc4-l05-ICG.
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Saldate quindi II transistor Ti'l1. rivolgendo Il ter-
minale E verso elnlotrl e il terminale plù lungo.
cioe C, verso l'aito.
Nel caso del transistor TR2. dovete rivolgere il ter-
minale E verso sinistra e lI terminale più lungo C
verso il basso.
Per quanto riguarda infine il transistor TR3, il ter-
minale più lungo 0 ve orientato verso l'llto, in mo-
do che il tenninaie E sl venga a trovare rivolto ver-
so destra.

Prima di appoggiare questi due transistor sullo
stampato, dovete ripiegare leggermente verso il
basso i loro tre piedini. in modo che possano ap-
poggiarsi sulle plate in rame dello stampato.



Con una goccia di stagno saldate i tre piedini del
transistor e passate al mostet MFl't

Anche questo mostet va appoggiato sul circuito
stampato, facendo molta attenzione ad inserirlo
correttamente.

Come potete vedere in tig.6, il terminale D risulta `
plù lungo rispetto agli altri tre, e il terminale S sl
differenzia dal terminale G2 perchè presenta una
piccolissima tacca di riferimento.

Sul circuito stampato, il terminale più lungo D va
rivolto verso la MFZ, mentre il terminale S prowl-
sto della tacca dl riferimento va rivolto verso il
huso.

Come potete vedere nello schema pratico di fig.1 O
e come troverete anche Indicato nel disegno seri-
gratico presente sul circuito stampato, molti termi-
nali di resistenze e condensatori vanno saldati di-
rettamente sulle piste ln rame sulle ouali sono gia
saldati i terminali dei transistor e del mostet.

Osservando il transistor Tm noterete che il con-
densatore ceramico 640 va saldato sulle piste dei
terminali E-B.

Sul Collettore del transistor TRZ saldate Il capo ter-
mlnale della resistenze R22 e quello dal conden~

satore 052 e sull'opposto terminale Base le resl-
stenze R19-R20 ed il condensatore €48.

Sul terminale Base del transistor TR3 dovete sal-
dare le resistenze R24-H25 e il condensatore 051
e sull'opposto terminale Collettore le resistenze
R18-H23 e il condensatore €46.

Tra i due transistorTFtS-TRZ inserite i due diodl va-
ricap DV1-DV2, rivolgendo la loro taocla di riferi-
mento verso la pista in rame alla quale e collega-
ta la resistenza H2G.

La bobina L8 va collegata alle estremità dei due
dlodl varlcap.

Questi oortl collegamenti sono necessari per po-
ter lar oscillare questo stadio fino a 130 MHz.
Se ora guardate il moslet MFI'1` noterete che la
resistenza H6 va collegata tra i terminali 5-61 e
che a G1 va collegato il condensatore C11, il cui
opposto terminale va collegato alla bobina L5.
All'altro terminale G2 di questo mostet dovete eol-
legare il condensatore 014.

Eseguite tutte queste operazioni che risultano più
facili da eseguire che da descrivere, vl renderete
conto che il montaggio non e in realtà dltflcoltoso.

È sottinteso che l terminali di queste resistenze e

Flg.9 Foto del circuito stampato dell'Anallzzatore con sopra gli montatl tutti l componenti.
ln "9.10 abbiamo riprodotto ll disegno della lchoma pratico dl montaggio.
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Flg.10 Schema pretlcc úl montaggio. ll momegglo dl questo clrculto non preeema nee-
euna dlfllcolfl, anche perchè sul clrculto stampato è riprodotto un eloquente dllegno ee-
rlgretlco con tutti I slmboll e le slgle del componenti: pertanto, se lnserlte cnrrettamente
nelle poslzlonl ad eeel assegnate clescuna resistenze e condensatore, Il clrculto tunzlo-
neri letanteneamente senza problemi. Il terminale del cursore del potenzlometro multlgl-
rl R31 è quello vlelblle sulla parte ponerlore del corpo (vedi mriltl Cenlrlle).



condensatori, devono essere di lunghezza ede-
guata per poterli saldare sulle piste.

Risolto il problema di questi stadi, potete inserire
tutte le altre reeiatenze e poi il diodo DS1 rivol-
gendo verso destra il lato del suo corpo contorna-
to de una tucla nera ed il diodo zener DZ1 rivol-
gendo verso sinistra la sue taecla nera come evi-
denziato in lig.10.

il diodo zener si differenzia dal diodo ai aillclo per-
chè sul suo corpo è stampigllate la sigla SW.

Dopo le resistenze potete inserire tutti i condensa-
tori ceramici e poliestere, controllando bene Il va-

lore lnclso sul loro corpi e. se vi trovate in dlffioottà.
consultate in proposito la pag.21 del nostro Hand-
book.

Tra le due impedenze JAF2-JAF3 Inserite Il flltro
F01 e vicino all'impedenla JAF4 Il filtro F62.

Il risuonatore metallico Saw F03 va inserito In pros-
simità del transistor Tm. appoggiando il suo cor-
po sul circuito stampato.

Le impedenze JAF che presentano stamplgilato sul
corpo il numero 10 sono da 10 miuohenry. men-
tre quelle con sopra stampigliato 8.2 sono da 8,2
microhenry.

Giunti a questo punto. potete inserire le medie tre-
quenze MFt -MF2, non dimenticando di saldare sul-
le piste di massa del circuito stampato. i due tor-
mlnali del loro oontenitore metallico, dopodichè po-
tete inserire i quattro compenaatorl.

Senza aocorciame i terminali, montate l'integrate
stabilizzatore lcã e i transistor TR4-TR5-TR6.

ICS, siglato 78L05. va collocato tra i due conden-
satoriM5, rivolgendo verso destra il Ilto plat-
to del suo corpo (vedi tlg.10).

Tm, siglato 56.541, va collocato in prossimità cl
ICS, rivolgendo il Ieto piatto del suo corpo verso
questo integrato.

TR5 siglato Banti ve collocato sopra a TM, ri-
volgendo verso destra il lato pinto del suo corpo.

TRE siglato 56.541 va collocato In prossimità dei-

Flg." Poichè la parte più dlflicoitoea dal montaggio potrebbe mere quella relativa al tran-
aietor 1113-1122 e al moatet Ill-T1, riportiamo queetl due stadi notevolmente lngrandttl.



l spire 4 spire 1 spire 1IZ spira

_.LA il Wi n iii
A T1 A L1-l2 lJ-M-lã Li-LT 'll

Flg.12 Per ll traaiomlatoro T1 dm avvolgere 1 lplrn per l'awolglmento A-A e 3 spire
per l'lvvolglmento B-B. Per lo altre bobine, oeurvote le 11911344 e leggete attentamen-
te quanto riportato nel teoto. La bobine Le ve ewolta sopra un diametro di 5 mm.

ss- ss Flg.13 Per le bobine L1-L2-L6-L7 lvvolflm Su
un diametro da 3 mm 2 sole spire. La bobine
L1-L2 andranno sputato llno ad ottenere un
eolenolde lungo 4 mm, mentre le 2 spire delle
bobine Lß-L1 dovranno risultare unite.

Flg.14 Per le bobine L3-L4-L5 lv-
volgete lu un diametro dl 4 mm
4 spire. Queste spire andranno
epozlate ilno ad ottenere un lo-
lenolde lungo l mm.

la resistenza R52, rivolgendo verso destra il loto
piatto del suo corpo.

Completate queste operazioni, potete Inserire tutti
I condensatori elottrolltlel rispettando la polarità
+I- dei due terminali.

Dopo aver montato l'lmpedenza JAFS e le mor-
settiera a 4 poll per l'entrete delle tensioni di all-
mentazione, awolgete tutte le bobine richieste.

T1 = Awolgete all'intemo dei due lori del nucleo In
ferrlte 1 spira di iilo isolato in plastica da i mrn cir-
ca per l'awolgimento rivolto verso I'Entrata e 3 spl-
re per l'awolgimento rivolto verso IC1.
l capi dell'awolgimento primario, che abbiamo si-
glato A-A, vanno inseriti nei due lori dello stampa-
to presenti in basso e i due capi del seoondario,
che abbiamo siglato B-B, nei due tori presenti in
prossimità di IC1 (vedi fig.10).

S4

L1-L2 = sopra ad un tondino del diametro di 3 mm
awolgete 2 spire utilizzando del iilo di rame sta-
gnato da 1 mm, poi distenziate queste spire In mo-
do da ottenere una lunghezza di circa 4 mm.
Queste due bobine andranno inserite in prossimità
dell'integrato 163 (vedi fig.10).
Prima di saldarne i terminali sul circuito stampato,
passateci sopra un velo di stagno in modo da eli-
minare eventuali tracce di ossido.

L3 = sopra ad un tondino del diametro di 4 mm av-
volgete 4 spire utilizzando del lilo di rame stagna-
to de 1 mm, poi distanziate queste spire in modo
da ottenere una lunghezza di circa B mm.
Questa bobina andrà inserita tra la MF1 e il com-
pensatore CB.

L4 = sopra ad un tondlno del diametro di 4 mm av-
volgete 4 spire utilizzando del filo di rame stagne'
to da 1 mm, pol distanziate queste spire in modo
da ottenere una lunghezza di circa 8 mrnV
Questa bobina ándrà inserita sotto al compensa-



tore CQ. Dopo aver saldato la bobina sul circuito
stampato, prendete un sottile spezzone di iilo di ra-
me nudo e saldatene un capo nel loro presente sul-
lo stampato e l'altro alla 2° spira posta in basso.

L5 = sopra ad un tondino del diametro di 4 mmav-
volgete 4 spire utilizzando del filo di rame stagna-
to da 1 mm, poi distanziate queste spire In mode
da ottenere una lunghezza di circa 8 mrnA
Questa bobina andrà inserita sotto al compensa-
tore C10. Dopo aver saldato la bobina sul circuito
stampato, dovete saldare il terminale del conden-
satore ceramico C11 sulla 2° spira posta in basso.

L6-L7 = sopra ad un tondino del diametro di 3 mm
awolgete 2 spira unita, utilizzando del filo di ra-
me smaltato da 0,5 mm.
Prima di saldare queste bobine sul circuito stam-
pato, dovete rasohlarne le estremità del illI in mo-

do da togliere lo smalto isolante, pol dovete depo-
sitare su esse un leggero velo di stagno, diversa-
mente non riuscirete a saldarie.

L8 = questa bobina a forma di U si ottiene ripie-
gando su un tondino del diametro di 5 mm un filo
di rame stagnato dei diametro di 1` mm.

La lunghezza di questa U (vedi fig.12) e di 11 mm.
l due terminali di questa bobina andranno saldati
sulle plste in rame alle quali risultano collegati icon-
densatori ceramici (246-651V

Per awolgere le bobine vi conviene acquistare tre
punte da trapano da 3-4-5 mm ed utilizzame oo-
me supporto la parte tonda posteriore.

Non dimenticatevi di innestare i piccoli chiodini ca-
plfilo nei fori presenti sul circuito stampato. neoes~

Fiona Fm imam
del mobile con oo-
pra fluato II clreul-
to stampato base.
L0 MIO dl allmetlA
tazione va flauto
sul pannello postin-
rlora utilizzando I
distanziatori metal-
llcl lnaerltl nel kit.
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Flg.16 Schema pratico dl montaggio dello stadio di alimen-
tazione. Per fluare queeto circuito stampato lui pannello
pooteriore del mobile, Inserite nel 6 lori visibili nel disegno,
ldlltanzletorl meulilcl che troverete nel kit.

sari per saldarvi i flll o i cavetti schermati che col-
legano i potenziometri ed i connettori BNC.

Completato il montaggio, prendete il pannello iron-
tale del mobile e su questo iissate i quattro po-
tenziometrl, i tre BNC, l'interruttore S1 e la gem-
ma cromata per il diodo led.

Sul tenninaii capiiilo presenti sul circuito stampato`
iissate gli spezzoni di tilo che andranno ai poten-
ziometri R44-R34-R3, il cavetto scherrnato bifilare
che andrà al potenziometro R37 e i cavetti coas-
siali che andranno ai BNC.

Prima di saldare i cavetti coloniali, spellatene le
due estremità in modo da separare di circa 1f2 cm
la calza di schema dal iilo centrale, poi arrotolate
I sottilissimi iili della calza di schermo perchè. Se
uno di questi dovesse rimanere volante, potreste
saldario inawertitamente sul iilo centrale.

Quando saldate i iili del cavetto schermate blfila-
re sui terminali del potenziometro multigirí H31(ve-
dl iig.10), poichè questo non rispetta lo standard
dei normali potenziometri, non tate l'errore dl rite-
nere che il suo terminale centrale corrisponda ai
cursore del potenziometro, quindi:
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- il fllo roseo va collegato al terminale posto In pros-
simità dell'estremiià del corpo;
- la calza di schermo va collegata ai terminale In-
termedio del potenziometro;
- il filo blanco al terminale posto vicino al perno.

:memore mammm'
Completato lc stadio dell'Anallzzatore, dovete ora
montare quello di alimentazione che, come potete
vedere in lig.16, risulta molto semplice.

Come prima operazione, inserite le due resistenze
R1-H2, poi il diodo zener DZ1 rivolgendo verso i'alio
il lato del suo oorpo oontomato da una iaecie nere.

Dopo questi componenti inserite i 4 condensatori
pollutere, poi i 6 condensatori elettrolltlcl rispet-
tando la polarità +1- dei due tennlnell: sapete gia,
per averlo noi ribadito più volte, che il terminale po-
sitivo è più lungo del negativo.

Proseguendo nel montaggio, montate l due ponti
raddrizzatori RSl-RSZ rispettando la polenta del
loro terminali` poi i due integrati stabilizzatori Ici-
ICZ, rivolgendo il lato metallico del loro corpo ver-
so Il basso come visibile in iig.16t



Ricordatevi che IC1, che deve tornire le tensione
stabilizzata di 24 volt. e siglato 1824, mentre ICZ,
che deve fornire una tensione stabilizzata di 12
volt` è siglato 1812.

A questo punto potete inserire la morsettlera a 2
poll per entrare con i 220 volt e collegare St e la
morsettlera a 4 poll delle quale preleverete le ten-
sioni atabllllate per alimentare I'Analizzatore.

Per ultlmo monterete il trastormatore di alimenta-
zione T1, tissandolo sullo stampato con i quattro
distanziatori metallici inseriti nel kitÀ

Questi distanziatori vi serviranno per fissare il cir-
cuito stampato sul pannello posteriore del mobile.

Quando collegate la morsettiera d'uscita dello sta-
dlo dl alimentazione alla moreettiera presente sul
circuito stampato dell'Analizzatore, dovete utilizza-
re dei tili di colore diverso per non invertire la ten-
slone di alimentazione.

ME enim“'039”e a.. .L
Prima di spiegarvi come effettuare la taratura dei
oompensatori e dei nuclei delle MF presenti nel cir-
cuito dell'Analizzatore e necessario che vi spie-
ghiamo come ooliegare questo strumento al vostro
oscilloscopio. V

Se avete un osoillosoopio monotrlccla, dovete
ruotare la manopola del TlmeIll sulla posizione
X-Y (vedi figJa a sinistra) ed in questo modo sul-
lo schermo vedrete un solo punto luminoso.
ln questi oscilloscopi l'ingresso X si trova sul pan-
nello frontale, mentre i'ingresso V potrebbe esse-
re posto sul retro del mobile.

Se avete un oscillosoopio e doppia traccia. sul
pannello frontale e presente un puisente o un de-

viatore oon la scritta X-Y (vedi "9.18 a destra), che
dovete pigiare o spostare fino a far apparire sullo
scheme un solo punto luminoso.
In questi oscillosoopi gli ingressi X-Y sono entram-
bi posti sul pannello frontale.

A questo punto commutate le due manopole
Volts/Div sulla posizione 0,5 volt e inoltre predi-
sponete i due ingressi su IJC, cioè sulla misura del-
la tensione continua.

Prima di collegare I'Analizzatore all'osclllosooplo
dovete compiere aicune operazionl:

- ruotate la manopola dello Sweep su max,
- ruotate la manopola dello Span su mln,
- ructate la manopole del potenziometro multlglrl
Tuno tutta in senso antlorarlo.

Con due cavetti coassiali collegate ie uscite X-Y ai
due ingressi X-Y dell'oscilloscopio per visualizzare
una traocia orizzontale che coprirà tutta ia ier-
ghezza dello schermo (vedi tig.20).

Se la traocia risulta spostata tutta verso sinistre o
verso destra, dovete ruotare ie manopola dl posi-
zionamento orlzontale presente nell'oscllloscoplo
in modo da centrarla suiio schermo.

La manopola dello spostamento dell'asse vertice-
Ie V va ruotata in modo che la traccia orizzontale
luminosa si posizioni in basso sullo scheme; in-
tatti, se si tiene più alta, sl vede sotto a questa u-
na seconda traccia meno luminosa (vedi lig.20).

Senza applicare nessun segnale sull'ingresso
dell'Anelizzatore, al centro dello schermo appare
una traocla verticale (vedi tig.20) che rappresen-
ta lo 0 di riferimento.

Questa traccia verticale di riferimento va sposta-

Flg.11 Foto dello audio dl all-
menitazlone notevolmente rl-
dotto. Sul due Integrati IC1-
lCZ non e necessario applica-
ra neuuna eletta dl rattreddo-
manto.
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Flgno Per rendere epmmvi | due ingmei
X-Y, In molti oscliloecopl e aufllclente ruo-
tare la manopola Time/Div. au X-Y, In altri
occorre Invece .postare un piccolo devia-
tore da Normale e X-Y.

ta tutta a elnletra (vedi fig.21) mutando le mano-
pola Tuna in senso orario.

Se ora collegate all'ingresso dell'Analizzatore uno
spezzone di filo lungo circa mezzo metro, vedre-
te apparire sullo schermo diversi segnali e tra que-
sti anche tutti quelli delle emittenti FM locali.

Se l'ampiezza di questi segnali dovesse risultare
motto ridotta, ruotate la manopola Gain tutta in sen-
so orario, cioè verso mln(4

Con la treccia verticale di riferimento posizionata
tutta a sinistre, la riga orizzontale che appare sul-
lo scheme Inizia e sinistra a 0 MHz e termina a
destra a 300 MH: circa (vedi tig.22)À

Nel disegno riprodotto in tig.22 abbiamo riportato

per ogni divisione dei 10 quadretti orizzontali le
trequenze corrispondenti e i dBm.

Come si puo notare. ia suddivisione della scala non
è lineare; intatti, più ci si sposta verso destra. più
questa si espande, perché più si sale in frequenza
più piccola risulta la veneziane di capacità dei dio-
dl vorlcap.

Una volta collegato I'Anallzzatore all'cscilloscopio
potete tararle, operazione questa molto semplice
perche non richiede I'uso di nessuna strumenta-
zione.
Per eseguire questa taratura dovete procedere nei
modo seguente:

1° - Collegate le uscite dell'Anailzzatore agli ln-
gressi X-Y deil'oscilloscoplo.

2° - Ruotate le due manopole d'ingresso presenti
nell'oscilloscopio sulla portata 0,5 volt/div e sullo
schermo in basso vedrete apparire una traccia o~
rizzontale.

3° - Fiuotate le manopole presenti sul frontale del
mobile dell'Anallzzatore in queste posizioni:
Sweep a metà corsa circa
Span verso mln
Gain a metà corsa
Tune tutto in senso antierario

Fly." L'ulclta X dell'enellzzatere va collegata con un cavetto coaaalale all'lngreuo X
dell'ooollloecoplo e l'ueclta Y dell'Anuilzzatora va collegata ali'lngrem Y preaente neil'o-
acllloeoopio. La due manopole Volt/Dlvla dell'olcilloacopio andranno ruotate sulla pool-
zlone 0,5 volt e I'oacilleloopio andrà predilpoato per la misura DC e non AC.



4° - Ruotate lentamente il compensatore 089 in
modo da spostare la traccia 0 di riferimento sul ia-
to sinistro dello scheme (vedi figi21).
Questa traccia è facilmente individuabile, perchè è
la sola che riesce quasi a raggiungere l'estremita
superiore delle schermo. lgnorate eventuali tracoe
di ampiezza minore che appaiano sulla sinistra del-
la traccia O di riferimento.

5° - A questo punto provate a spegnere e riac-
cendere l'Anallzzetore e se, compiendo questa o-
perazione, non vedrete più ia traccia 0 di riferi-
mento, dovrete ritoccare leggermente ii compen-
satore €39 in modo da farla riapparire.

6° - Applicando ora sull'ingresso dell'Analizzatore
uno spezzone di lilo di rame lungo circa mezzo me-
tro, vedrete apparire sullo scheme tutti i eegnali
delle emittenti FM locali.

1° - Tra questi segnali ne vedrete almeno uno che
avra un^ampiezza maggiore rispetto agli altri. Se
questo segnale non riesce a raggiungere in verti-
cale il 4° quadretto, potrete ampiìficario ruotando
la manopola Gain.

8° - Con un cacciavite ruotate lentamente i com-
pensatori siglati 68-69-010, fino a trovare la po-
sizione che consentirà di tar aumentare la loro am-
piezza lino ai massimo consentito.

9° - Ottenuta questa condizione, oon un piccolo
cacciavite ruotate i nuclei della MFZ e MF1 fino a
trovare la posizione che farà ancora aumentare.
anche se di poco. I'ampiezza dei segnali FM.
La taratura risulterà completata quando sarete riu-
sciti a far raggiungere a questi segnali il mueimo
livello sullo schermo.

Chl dispone di un Generatore RF potrà utilizzare,
in sostituzione dei filo adoperato come antenna, il
segnale prelevato direttamente dalla sua uscita.

Se non avete commesso errori nel montaggio, lI
circuito funzionerà istantaneamente.
Se non dovesse funzionare, prima di spedlroeio
per la riparazione, ricontrollate attentamente tutto
il montaggio e sicuramente riuscirete ad individua-
re l'errore.

Nei circuiti che abbiamo tatto montare ad alcuni
giovani come teet, abbiamo riscontrato che gli er-
rori più comuni che commettevano erano I seguenti:

- i transistor TH1-TR2-TR3 erano stati inseriti ca-
povoiti, quindi il terminale Collettore risultava col-
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Figli) Acceso i'Anniizzatore, vedrete appa-
rire suilo schermo una treccia verticale a u-
na orizzontale. Ruotando li oompenaatora
039 dovrete portare la traccia verticale aul
prime quadretto (vedi flg.21).
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Fig.21 Questa traccia verticale `e quella dl
Riferimento, che indica che da questo pun-
to iniziano gli 0 MHz. Con la manopola
.dail'oacliioaoopio portate la riga orizzonta-
le più luminosa (vedi flg.20) In basso.
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Flg.22 Eseguite questa taratura` sullo
schermo potete vedere tutti i segnali che,
partendo da 0 ilii, raggiungeranno un
maaalmo di 310 MHz. In verticale ieggerete
l valori eapreeei in dBm.
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Figli! Ruotando la manopola
dello Spin au “mln”, vedrete
tutti l segnali delle emittenti
FM 88-108 condannati all'ln-
temo del secondo quadretto.
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Fig.24 Huotando la manopole
dello Span a metà corsa, ve-
drete tutti I segnali delle emit-
tenti FM 88-108 condono!!! tra
ll quarto e ll quinto quadretto.

legato alla pista alla quale andava collegato ll ter›
mlnale della Base.

- il transistor THS che è un PNP era stato inserito
al posto di TM che e lnveoe un NPN.

- Nello sfilare la oalu di schermo dei cavetti colse
eiall, rimaneva scollegato uno del suoi tantissimi fl-
lI che, Inawertitamente, veniva saldato sul illo cen-
trale.

Con la manopola dello Span ruotata su mln pov
trete esplorare una gamma che da 0 MH: rag-
giunge i 300 MHz. In pratica pero una gamma co-
si ampia non si usa quasi mai.

Se, ed esempio, si vogliono vedere l soil segnali
del Radioamatori che trasmettono sul 14- MHz,
conviene visualizzare sullo schermo una porzione
di gamma che inizi a 13 MHz e termini sul 15 MHz,
mentre se si vogliono vedere i segnali dei CB che
trasmettono sui 27 MHz, conviene visualizzare sul-
lo scheme una porzione di gamma che inizi a 26
MH: e termini sui 28 MHz.

Per selezionare una ponione di gamma bisogna
solo ruotare la manopola dei potenziometro Span
in senso orario e ruotare la manopola dei poten-
ziometro Tune fino a centrare sullo schermo la por-
zione dl gamma desiderata.
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Se ad esempio mutate il potenziometro Spnn a
metà corsa, poi ruotate la manopola del Tuna in
modo da portare la traccia verticale di riferimen-
to tutta sul lato sinistro vedrete tutti isegnaii del-
le emittenti FM entro il 4° e S" quadretto (fig.24).

In fig.24 per ogni divisione dei 1D quadretti oriz-
zontali abbiamo riportato le frequenze oorrispon-
denti ad ogni quadretto quando il potenziometro
Span risulta ruotate a metà corna.

Se ora ruotate la manopola dello Spen verso il mex
(vedi flg.26), poi ruotate la manopola del potenzio-
metro Tune in modo da portare lo O di riferimen-
to sempre tutto a sinistra, avrete allargato tutta la
gamma. come si puo anche vedere dai valori del-
le lrequenze riportate sulle dlvlslonl in orizzonta-
le'del 10 quadretti (vedi flg26).

In pratica, su tutto lo sohenno deil'oscilloscopio ve-
dete adesso una porzione di gamma che partendo
da 0 MHz raggiunge un massimo di 15,5 MHz.

Se Invece ruotate la manopola Span su 3/4 ciroa
della sua corsa, potrete vedere una porzione di
gamma che partendo da 0 MHz raggiungerà un
massimo di 100 MHz circa (vedi lig.25).

Con quanto fin qui detto, e chiaro che Il potenzio-
metro dello Span vl permette di allargare o ro-
strlngere la gamma visualizzata sullo schermo.

Ammesso di aver ruotate il potenziometro Spin
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Flg.25 Fluotendo la manopola
dello Span a 3/4 dl corse, ve-
drete tutti l segnali delle emit-
hntl FM 68-106 mndensltl tra
Il nono e Il decimo quadretto.

A A A A A A A A A A
Mttxl 8.5 5,3 7 l.5 illttliiliul”

Flgx Ruotando la ntanopoh
deiloSpmeu“rr\ax",vlsuallzn-
reteeullosohermouna gamma
mmmomrumggmn-
gerùunmuirneditiållllh.

verso max, saprete che la traocìa orizzontale che
appare sullo schermo partirà da 0 MHz e terminerà
a 15,5 MH: (vedi fig.26).

Qualcuno potrebbe erroneamente dedurre che tut-
te le frequenze superiori e 15,5 MHz non si rie-
scano a vedere, ma se ruotare la manopola Tune
potrete esplorare tutta la gemma fino a 300 MHz
mantenendo tim una larghezza di banda sempre
di 15 MHz circa, quindi riuscirete a vedere di nuo-
vo tutti i segnali delle emittenti, ma notevolmente
più spaziatl (vedi tig.30)À

Nota: se voleste allargareancora di più la traocia
orizzontale, potreste ruotare la manopola X pre-
sente neil'osoilloscopio su 0,2 volt/div.

“WD
Alla sinistre della traooia vertiuaie di rilerimento
ritroverete sempre uno o due traooe causate dele
frequenze annontehe (vedi fi927).

Tuttiisegnalid'ieappaiomashlflndellah'ao-
oiadirirertmemovannoignorati,quimiletmooia
valida sarà sempre quellaohe raggiunge la nm-
slmuampiezza.

Vogliamo _anche tar presente che molti oscilioeoo-
pi smbilizzano la traccia orizzontale solo dopo
qualche minuto dall'acoensione, quindi è normale
che ogni volta che aocenderete I'oscilloscopio,`nøn
vedrete mai la traccia centrata, ma quasi sempre
leggermente spostata verso sinistra4

Flg.27 La riga verticale di riferimento è quel-
la che ha un'arnpiezza maggiore, qulndl e-
ventuali tracce d'amplezza minore che ap-
paiono sulla sinistra dl quella di rlrerlmen-
to devono essere lgnorete.

Flg.28 Se per errore lnvertlte i cavetti cone-
sllll sugli Ingressi X-V del vostro oscillo-
ampio, sullo schermo vedrete In riga dl rl-
rerlmento In orizzontale. In questi cui ln-
vertlte l due cavetti d'lngreuo X-Y.
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Per riportare questa traccia al centro sara suffi-
ciente ruotare la manopola deli'osolllosooplo che
sposta questa traccia In senso orizzontale.

Se per errore si lnvertono i due ingressi X-V. la trac-
cia sara visualizzata verticalmente (vedi flg.28).

LA FREGUBIM per OUADHE'ITD

Espandendo la traccia con il potenziometro Span
e spostandola con il potenziometro Tune` difficil-
mente sl riuscirà a stabilire a quanti MHz oorrl-
sponde ogni quadretto in orizzontale oppure su
quale lrequenza sì trova il segnale che appare vi-
suallzzato sullo schermo
Per saperlo esiste un solo sistema: collegare un fi-
lo all'uscita di un Generatore RF, poi awicinare
questi lilo ail'ingresso dell'Analizzatore in modo da
vedereil segnale prelevato dal Generatore sullo
schermo dell'oscilloscopio (vedi ligt31).

Ruotando la sintonia Generatore RF potrete dlret-
tamente leggere sulla sua scala o sul trequenxl-
metro il valore della frequenza generata

Se avete un apparato CB che trasmette sulla lre-
quenza di 27,250 NIHz potrete prendere come rl-
ferimento questo segnale, mentre se avete un ap-
parato per Radioamatori che trasmette sulla tre-
quenza di 145,500 MHz potrete prendere come rl-
ferimento questo segnale.

IMPORTANTE: non collegate mal l'uscìta di qual-
siasi ricetrasmettitore all'lngresso del nostro Ana~

Flg.29 Se tenete la manopola dello Span su
"mln". vlsualizzerete una gamma che par-
tendo da 0 MHz raggiungerà un massimo dl
310 MHz. In questo modo pero vedrete tut-
tl l segnali molto rawlclnatl.

¬i

Flg.30 Ruotando la manopola delle Span eu
"max". potrete vedere notevolmente dl-
etanziati tutti i segnali delle emittenti FM
che l'antenna riuscirà a captare ed anche
quelli che giungono più torti.

GENERAYORE RF

Fnl Quando sullo schermo appaiono tutti l segnali delle emittenti FM (vedi tlg.30) e dl
questi vl Interesse conoscere ll valore della frequenza, basta awlcinare al tilo d'antanna
dell'Anallzzetore un tllo collegato all'usclta dl un preciso Generatore HF e pol muovere la
eua slntonle 'Ino a tar coincidere lI segnale emesso dal Generatore con quello della e-
mittente che appare sullo whermo. Nota: non collegate mal l'uecita ol un rloetrasmettl-
tore direttamente all'lngreeeo dell'Anallzzatore.
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llzzatore, perché questo puo accettare senza dan-
neggiarsi una potenza massima di 50 mllllwatt.

Per evitare che il mixer NE.602 si possa saturare
generando un'infinita di armoniche, e meglio en-
trare con dei segnali con livellí molto più bassi.

TARATURA dello Ihdln FINALE di un 'M l

Per tarare i compensatori di un trasmettitore in mo-
do da ottenere in uscita la massima potenza oc-
oorre collegare alla sua uscita une sonde di carl-
co antinduttiva da 52 ohm che possa sopportare
una potenza pari o maggiore a quella del trasmet-
titore e poi applicare all'ingresso dell'Analizzatore
un oortissimo spezzone di filo che oapti il segnale.

Se non disponete di questa resistenze di carico,
potete collegare all'uscita del ricetrasmettitore la
sua antenna radiante.

Se l'ampiezza del segnale dovesse superare ln ver-
ticale l'ampiezza dello schermo, ruoterete verso il
mln il potenziometro dei Gain e, se non fosse an-
cora sufficiente, ruoterete la manopola del guada-
gno verticale Y del vostro oscilloscopio ponendo-
la da 0,5 volt/div sulla portata 1 vottldlv.

A questo punto, ruotando i compensatorl dì 'tara-
tura del trasmettitore dovrete trovare le posizione
che fa aumentare per il suo meeelmo l'ampiezza
del segnale sullo schermo.

Ruotando questi compensatori potrete vedere che
su oerte posizioni I'ampiezza del segnale della fre-
quenza fondamentale rimane Invarlato. mentre
aumentano di ampiezza tutte le frequenze armo-
nlehe.

La taratura risulterà perfetta quando sarete riusclti
a ridurre al mlnlmo l'ampiezza delle frequenze ar-
moniche (vedi iig.33).

Con questo Analizzatore potrete inoltre vedere se
e di quanto il filtro passa/bano applicato sull'u-
scita del trasmettitore riesce ad attenuare tutte le
frequenze armoniche (vedi tig.37)4

TAHATURAdI m0M0PREAMPLIHGATOH

Per tarare uno stadio preampliticatore FIF per il suo
massimo guadagno oppure per centrano sulle ban-
da di lavoro richiesta, dovete collegare la sue u-
scita ell'ingresso dell'Analizzatore.

È sottinteso che sull'ingresso del preampliflcatore
dovrete applicare un segnale prelevato da un Ge-

Flg.32 Se dovete tarare Pusctta dl un tre-
emettltore beata avvicinare I'Anellmtore al
cavo coeeelale dell'antenna. Sullo eohermo
vedrete Il :eguale delle frequenze fonde-
mentale e delle eue armoniche.

2' ultima
_- ..._-_J.___

Flg.33 il trasmettitore risulterà perfetta-
mente tarato quando sarete riusciti ad au-
mentare al massimo l'amplezza del eegne-
le della fondamentale e a ridurre el mlnlmo
tutte le frequenze armoniche.

t.34 Se tarendo uno stadio finale vl ao-
oorgete che sullo schermo appaiono una ln-
flnltù dl eegnall che lo coprono Interamen-
te, elgnlfice che nel trasmettitore e preeen-
te uno stadio che eutoecllla.
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GENERATORE DI RUMORE

Flg.35 Se collegate l'ueclu dl un Generlfo-
re dl Rumore, ed eeemplo LX.1142, dlreffe-
mente ell'lngreeso dell'AnelIzzefore, eullo
schermo vedrete une riga orlzzontale che
lo copre Interamente.
Polehe Il Generatore dl Rumore vlene uel-
to In aostltuzlone del Tracking, queefu Io-
meorlu può essere ume anche per gll A-
nellxzeforl che ne sono eprevvlefl.

Flgßfi Collegendo tra l'uecltl del Generatore dl Rumore e l'lngreuo dell'Anellzz-Iore un
quelelesl flllro PmelBeuo-Pleee/Blnde o Pene/Alm, potrete vlsulllzzere nullo eeher-
mo dell'oeellloecoplo In eue curve dl rlepom.

.m . In.. . «|.
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Flg.37 Un flltro Passa/Besso lascerà
paure fuffe le frequenze preeenfl aul-
ll lreccle super-lore dl elnlnrn e eth-
nuerù tutte le frequenze partendo del
punto In cul le curve, e destro, lnlzlerå
e scendere verno ll basso.

'Flgßö Un flltre Passa/Alto lascerà pee-
ure fune le frequenze presenti sulle
treccia auperlore dl destra e atlenuerà
lune le frequenze partendo del punfo In
cul le curve, a slnlefre, lnlzlerù a seen-
dere verno Il basso.



neratore HF sintonizzato sulla gamma di lavoro
che volete amplificare.
Variando la sintonia del Generatore RF potrete
controllare anche la sua banda ponente. perche
quando supererete i suoi limiti vedrete il segnale
attenuarsi notevolmente.

Facciamo presente che ogni 3 quadretti in vertl-
cale corrispondono a circa 20 dB di attenuazione.

Mae con un eEriEriiiroiiE ai num
Chi dispone del nostro Generatore di Rumore sl-
glato LX.1142, pubblicato sulla rivista N.167Il66,
potrà controllare la frequenza di taglio di qualsiasi
liltro passa/alto o passa/basso owiamente FtF.

Per eseguire queste misure dovete collegare l'u-
scita del Generatore di Rumore all'ingresso delI'A-
nalizzatore e poi ruotare la manopola presente nel
Generatore fino a portare la sua traccia verso il Ii-
mite superiore.
Anche se vedrete questa traccia alquanto larga
(vedi fig.35) riuscirete ugualmente ad effettuare con
una buona precisione tutte le misure richieste.

Ad esempio, collegando tra l'usclta del Generato-
re e l'ingresso dell'Analizzatore un filtro punlbae-
eo (vedi fig.37), in una certe posizione vedrete Il
segnale scendere verso il basso.
In quella posizione il filtro non lascerà più passare
nessun segnale RF e se volete conoscere il valo-
re della frequenza di taglio basterà prendere il se-
gnale da un Generatore HF e variare la sua sin-
tonia fino a quando questo segnale si attenua.
Sul trequenzlmetro digitale presente nel Genera-
tore RF potrete leggere il valore di questa fre-
quenza.

Se tra l'uscim del Generatore e I'ingresso delI'A-
nalizzatore collegate ad esempio un filtro pm
sllalto (vedi lig.38), in una certa posizione vedre<
te il segnale salire verso l'alto.
In quella posizione il filtro inizierà a lasciar passa-
re il segnale RF e se volete conoscere il valore del-
la frequenza di taglio, utilizzate sempre il segna-
le prelevato dall'uscita di un Generatore HF. Ruo-
tando la sua sintonia riuscirete a vedere quale Ire-
quenza inizierà a passare.

Chi possiede un ricevitore supereterodina con una
Media Frequenza sui 10,7 MHz, potrà trasformar-
lo in un valido ricevitore panoramico.
Per ottenere questo, dovete prelevare dal secon-
dario della 1° MF il segnale già convertito sul 10,7

Flg.39 Prelevando Il segnale dalla MF dl
un ricevitore, potrete realizzare un cem-
pllce ricevitore Penoramlco In grado dl
visualizzare tutt! l segnali RF prosentl
sulla gamma prescelta.

MH: tramite un piccolo condensatore da 2,2 pF,
poi con un sottile cavetto coassiale tipo RG.174 ap-
plicano sull'ingresso dell'Analizzatore.
Dopo aver ruotato la manopola dello Span verso
max, niotate quella del Tune in modo da centrare
sullo schermo i 10,7 MHZ.
Se espandete ulteriormente la traccia spostando la
manopola orizzontale su 0,2 volt/div, potrete ve<
dere sullo sd'iermo tutti i segnali delle emittenti RF
che risultano presenti nella gamma sulla quale vi
siete sintonizzatl ed anche individuare quell dl que-
sti segnali sono i più forti (vedi fig.39).

Tutti i componenti vislbill in fig.1!) necessari per rea-
lizzare lo stadio base siglato LX.1431, comprese le
manopole, il circuito stampati.ai” lo stado d
alimentazione e II mobile L125.000

Tutti i componenti visibili in fig.16 neoesari per rea-
lizzare lo stadio ii ailieiìazione siglato LX.1432
completo dl circuito stampato e cordone di alimen-
tazione .......................... L. 45.000

ll soto rnooie plastico *11431 completo di ma-
scherina forata e serigralata L. 23.000

Due cavi ooassieli lunghi 1 metro cadauno completi
di connettori BNC per collegare I'Anallzzatore all'o-
sciiiosmpiø (codice Romeo) L. 15.500

Costo dello stampato LX.1431
Costo dello stampato LX.1432

. L. 20.000

. L. 7.800

Tutti i prezzi sono già comprensivi di IVA, quindi
chi richiederà il kit in contrassegno dovrà pagare
in più le sole spese postali.
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CDME RICEVERE le
Poichè molti ci chiedono che tipo cli ricevitore acquistare per ricevere
le immagini meteo trasmesse dal satellite Meteosat e anche i gradi di A-
zimut e di Elevazione per direzionare la parabola sul satellite, in questo
articolo cercheremo di spiegarvelo in modo semplice e chiaro.

Quando dei lettori ci scrivono o ci telefonano per
sapere cosa bisogna lare per ricevere le immagini
del satellite Meteosat o come direzionare la para-
bola, rimaniamo un po' sorpresi, perchè a questo
argomento abbiamo dedicato molti articoli della no-
stra rivista.

V Giustamente, soprattutto i più giovani ci rispondo-
no che, avendo da pooo iniziato a leggere Nuova
Elettronica, non dispongono di tutti i numeri arre-
tratl della rivista4

Se il problema tosse solo questo, lo risolveremmo
pubblicando un elenco di tutte le riviste nelle qua-
li abbiamo trattato questo argomento, ma poichè i
dubbi e le perplessità sollevate sono veramente
molteplici, pensiamo sia venuto il momento di fare
un po' di chiarezza.

In primo luogo cercheremo di rispondere a queste
domande: “che tipo di parabola utilizzare e come
fare per oentrarla?', visto che in tante pubblicazio-
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ni si raccomanda di installare parabole del diama-
tro di almeno 1,5 metri o più e si dice che cen-
trarla sul satellite è alquanto difficoltoso4

Leggendo questo artioolo vi renderete conto che
queste difficoltà in realtà non esistono e constate-
rete che per centrare perlettamente la vostra pa-
rabola occorrono solo un paio di minuti, anche sen-
za utilizzare costosi Inclinometrl o bussole.

CHE COSA OOCORRE

Per ricevere le immagini del satellite Meteosat dc-
vete procurarvi:

- 1 parabola di medie dimensioni e a questo pro-
posito vi consigliamo la parabola griglie visibile In
lig.2 delle dimensioni di 76 x 97 cm pubblicata sul-
la rivista N.166 e completa di illumlnatoreÀ
Il costo di questaparabola siglata ANT30.05 com-
pleta di illuminatore è di L35000.



`- 1 convertitore che converte la gamma degli 1,69
-1,7 GHz su una frequenza di 133 -143 MHz.
ll segreto per ricevere in modo perfetto le imma-
gini del Meteosat sta tutto nel convertitore e a que`
sto proposito vi consigliamo il nostro nuovo TV910
(vedi rivista Nt199), che ha un guadagno di 50 dB
e una noise tlgure di soli 0,6 dB. Questo conver-
titore già montato in tecnologia SMD costa
L.160.000.

- 1 riolvttore in grado di slntonizzarsi sulle fre-
quenze comprese tra 130 MH: e 140 MHz in mo-
do da poter ricevere, oltre al Meteosat, anche le
immagini dei satelliti Polarl. Questo ricevitore de-
ve avere una Medie Frequenza con una Ier-
ghezza di banda totale di 30 KHz: quindi non u-
sate dei ricevitori la cui MF ha una larghezza di
banda di soli 12,5 KHz, come quella utilizzata nei
ricevitori per Radioamatori, perchè perdereste in
definizione.
A tale scopo nella rivista N,i71 abbiamo presen-

tato un ricevitore economico siglato LX.1163 del
costo di L308.000 e nella rivista N.19? un ricevi-
tore protessionale siglato L11375 del' costo di
L.400.000›

- 1 Interfaccia in grado di convenire i segnali a-
nalogici forniti dal ricevitore in segnali digitali, da
applicare sull'ingressc seriale dl un computer.
Questa interfaccia. pubblicata nella rivista N.169
con la sigla LX.1148, costa L.166.000.

- 1 software in grado di gestire il computer e a que-
sto proposito consigliamo il JVFax 1.0 che, oltre a
costare solo L.15.000, permette di ottenere delle
stupende immagini a colorì.Tutte le istruzioni per
usare questo programma sono riportate nelle rivi-
sta N.169/170 e N.177/178.
Owiamente abbiamo provato altri soltware note-
volmente più costosi, ma quello che ha soddisfat-
to maggiormente noi e i nostri utenti è il JVFax 7.0.

immagini del METEQSAT

Fig.1 Un'immagine D2 all'intrarosso dell'Europa e del nord Africa. Le zone plù bianche,
vlslblll nel Goito dl Biscaglla e a sud della Slollla, sono nuvole temporaleeche. Le zone
più scure, vlllblll nel Sud della Spagna e nel nord Africa, sono quelle più calde.
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- 1 eornputar con sistema operativo IAS-DOS, per
vedere sullo scheme le Immegìnl trasmesse dal
MeteosatÀ

Tutti questi accessori devono essere assemblati
come visibile nel disegno dl flgA.

Per ricevere anche le immagini del satelliti Polarl
è necessaria una antenna supplementare a dop-
plo V e un preamplltlcatore RF da collegare oo-
me illustrato in tigA.
L'antenna a doppio V siglata ANTSJJS costa
L50300. mentre il preampllfleatore HF siglato
ANT9.07 costa L.35.l)00À
Questi due accessori sono statl presentati nella ri-
Vlsta N.163.

Facciamo presente che i prezzi riportati sono tutti
comprensivi dl IVA e che gli abbonati della rlvl~
sta al momento dell'eoqulsto usufrulranno di uno
sconto del 10%.

ll satellite Meteosat del peso di circa 293 Kg è u-
bicato ad una distanza di circa 35.800 Km dalla
Terra sull'asse dell'Equatore e si chiama geosta-
zJonarlo perche ruota alla stessa velocità ango-
lare del nostro pianeta.

Dal nostro punto di osservazione terrestre lo ve-
diamo dunque sempre iermo e, per questo moti-

Fig.2 Per ricevere il segnali del Meteosat 'e
sufliciente una parabola circolare del dia-
metro di 90 cm oppure una parabola a Gri-
glia delle dimensioni di 76 x 97 cm.

vo, una volta dlrezlonata la parabola sul satellite,
non bisognerà più muoverla.

Per vedere I'intera area segnalata in fig.5, Il Me~
teosat è stato posizionato sul Gotto di Guinea, cioè
a 0 gradi di longitudine.

In Italia la parabola deve essere direzionata leg-
gennente verso Ovest rispetto al nostro Sud ed ln-
cllnlta dl un angolo compreso tra I 44°-36°.

Più precisamente, chi si trova a Sud deve inclinarla
dl circa 44°, chi si trova ai Centro deve Incllnarle
dl soli 40° e chi si trova al Nord di circa 36".

Comunque per quanto oonceme I'Azlmut e I'Ele-
vazione non dovete preoccuparvi, perche vi sple-
gheremo come direzionare la parabola in modo
perfetto in pochi minuti.

A proposito del Meteosat desideriamo fornirvi
qualche dato in più, del quale pochi sono a cono-
scenza, ad esempio che il satellite ruota su se stes-
so 100 volte al minuto e ad ogni giro completo
scansione una atrlscla orizzontale del nostro glo-
bo larga 5 Km, e la invia alla stazione ricevente
Eumetaat che si trova a Dermatedt in Germania.

Dopo aver scansionato una 1° atrlacla, il telesco-
pio del radiometro viene inclinato leggermente in
modo da poter esplorare una 2' striscia sempre
larga 5 Km, poi, completata questa 2° striscia, e-



figå ln quesie immagine C03 dell'lielia ripresa nel
periodo estivo al vedono molto bene l leghi e In ne-
ve eu lutto l'arco alpino. Facciamo presente che iui-
ie le lmmeglnl Inviate del saielllie sono In blanco/ne-
ro: con ll software JV-Fax `e possibile eolorarle Iriiii-
clalmenie come visibile in iig.1.

RIBEVITDRE INTERFACCIA
LX 11!!

FigA Il segnale prelevaio dal Converiìiore collegate alla parabola a Griglia viene inserito nel
Rleevliore e applicato tremite un'lnieriaccia ad un Computer provvisto di un sistema opera-
ilva PAS-DOS. Se, oltre al Meteosat, sl desiderano ricevere anche l uielilli Meteo Polnrl, oo-
corre una antenna supplementare a doppio V completa di preampliilcatore.
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Fllå Il satellite Manual risulta posizionato sul Golfo dl Guinea a 0° dl longitudlna.
Nel dlngno in bum sono lndelh lo poclzlonl del utellltl mobo Go", Gama, GMS.

q.6 Le Immaglnl captare dal :mlllto
Meteosat vengono Inviate alla stazione
dl Eumelsal ln Germania che le alabon
e pol le lnvla al satellite che prowode I
rlspedlrle verso Terra sulle Irequenu dl
1.691 MH: per ll 1° Canale e dl 1594.5
MH: per ll 2° Canale.



Flg.1ll satellite Meteosat non lotografa una immagine completa, ma scansione tante strl-
sce in orizzontale larghe 5 Km e poi le invia alla stazione ricevente Eumetsat che provve-
de a raggrupparle e ad inseri i contorni ei continenti. L'immagine così elaborata viene
poi inviata al satellite che la rltrasmette verso Terra in Iormato Wetax con una deiinizione
di 000 pixel per linea. Ogni immagine completa è composta da 800 linee orizzontali.

splora la 3°, la 4°, ecc., fino alla 2.500” striscia:
infatti, per coprire i 12.500 Km necessari per com-
prendere i due poli Nord-Sud, occorrono ben 2.500
strisce. che vengono scannarizzate in un tempo dl
1.500 secondi, che corrispondono a 25 minuti
(1.500 : 60 = 25)4

Completata la scansione di tutto l'emlstero, il te-
lescopio viene automaticamente riposizionato sul-
la 1° striscia e il tempo richiesto per tale posizio›
namento si aggira intorno ai 2,5 minuti.

Tutte queste strisce vengono poi raggruppate a
Darmstaot in modo da ottenere un'immaglne to-
tale. alla quale vengono aggiunti i contorni dei
continenti e che, dopo essere stata suddivisa in tan-
ti settori, viene rinviata al satellite Meteosat

Quest`ultimo prowede a trasmetterla verso Terra
in formato Wetax, con una definizione di 800 pixel
per 800 linee, sulle due trequenze di 1.691 MHz
(Canale 1°) e 1.6945 MH: (Canale 2°), che sono
poi le due frequenze che possiamo captare con un
qualsiasi ricevitore dopo averle convertite sui 134
-1a1,s KHz.

Poichè ogni striscia orizzontale e composta da
ben 800 pixel e poichè un quadro completo è com-
posto da 800 linee orizzontali, ogni immagine tra-
smessa e costituita da:

800 x 800 = 640.000 pixel, cioe punti

Le immagini trasmesse dal satellite possono eäe-
re a luce visibile, a luce alt'lntrarosso, a luoe vi-
elblle + infrarosso e al vapore acqueo.

...-
Tutte le immagini contraddistinte da una sigla che
inizia con la lettera C (ad esempio Colt-003) sono
alla luce visibile: per questo motivo, le migliori so-
no quelle riprese durante il giorno, poichè verso se-
ra, non essendo più illuminate dal sole, risultano
molto scure.

.mami al VISIBILE

IMMAGINI all'INFRAROSSO

Tutte le immagini contraddistinte da una sigla che
inizia con la lettera D (ad esempio D1-02, ecc.) so~
no nello spettro della luce Intrarosso: a questo pro-
posito, potrete notare che le zone più calde della
Terra appaiono molto scure e quelle più fredde di
colore grigio.
Le nuvole che si trovano a notevole altezza, es-
sendo più fredde appaiono bianche, quelle più vl-
cine al suolo più scureA

mami .i visage*mmm dati
Tutte le immagini contraddistinte da una sigla che
inizia con la lettera C e termina con la D (ad e-
sempio C1 D-CZD, ecc.) sono al vlalblle+lnirarw
ao, quindi possiamo vederle sia di giorno che dl
notte.
In queste immagini le nuvole più cariche di pioggia
appaiono molto bianche e le altre più grigie.

mounvnonehm
Tutte le immagini contraddistinte da una sigla che
inizia con la lettera E (ad esempio E1-E2, ecc.) ian-
no vedere la densità del vapore acqueo presente
nelle zone riprese.

mm'-
Come potete vedere nella Tabella riprodotta nella
lacciata interna della copertina, quattro volte al gior-
no vengono trasmesse immagini CTH sulle quali è
indicata l'aitezza delle nuvole.

mi-me..añä`~àß
Sul Canale 1 vengono trasmessi tuttl i settori del
nostro emlslero suddivisi da 1 a 9 come abbiamo
lllustrato nella penultima pagina di copertina.

Sul Canale 2 vengono trasmesse le immagini del
mondo (vedi D tot - E tot) e del nostro emisfero e
a determinate ore (vedi tabella riprodotta nella fac-
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Flgå Prendendo come riferimento ll
Sud, clil ol trova a Nord della nostra
penisola dovrà ruotare le parabola
verso Ovest dl circa 18°, chi al trova
ol Centro dovrà ruotnrla verso Ove-
et dl clroe 20° e ohl ll trovo al Sud
dell'ltalia dovrà motoria vene Ovest
dl olmo 30'.

EST WEST

Figå Sintonlmto ll ricevitore nulla ire-
quenu dl 134 Ktlz, Notate lentamente lo
parabola da Sud vereo l 32° Ovest.
Ad ogni rotazione dovrete lncllnare la pa-
rabole dl pochi gradi (vedi llg.10) e In tal
modo riuscirete a trovare la posizione che
vl permetterà dl capture Il caratteristico
“beep-imp" dei amule..

Flg.10 Partendo con uno lnollnazlone mee-
alma di 45°, ogni volto che ruoterete la po-
rebola da Sud verso Ovest, incllnotela ver-
oo Il basso dl 1 mrn circa, perche la paro-
bolo dl ohl sl trova a Sud della nostra pe-
nisola dovrà risultare lncllnàta dl 44°, quel-
la dl chi sl trova al Centro di circa 40° e queiv
Il dl chl Sl trovi Il Nord dl clrcl 36°.

ciata interna della copertina), anche le immagini del
Nord America, Sud America, Australia, Giap-
pone e tutta I'Aeia meridionale compresa I'lndla,
che vengono inviate verso il Meteosat per essere
trasmesse sul nostro emisiero dai satelliti meteo-
rologicí Un e Giapponesi.
Quindi su questo canale è possibile vedere le con›
dizioni atmosferiche dell'opposto emisiero e segui-
re il movimento di eventuali cicloni e tiioni.

Tutte le immagini trasmesse dai satelliti meteoro›
logici sono In blanco/nero e vengono colorate or-
tlllolelmente tramite il software.
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l colori che appaiono possono anche essere mo-
dificati e nella rivista N.169/170 abbiamo appunto
spiegato quali operazioni bisogna eseguire sul pro-
gramma JVFax.

Abbiamo già precisato che chi si trova a Sud del-
la nostra penisola deve inclinare la parabola sui 44°
circa, chl si trova al Centro di 40° circa e chi si tro-
va al Nord di circa 36"4

Anche se molti forniscono delle iorrnule per calco-
lare l gradi dl Elevnzlone e quelli di Azimut, all'st-
to pratico queste servono e ben poco, perchè ai



dati relativi alla longitudine e latitudine del satel-
lite, si devono aggiungere anche quelli relativi alla
nostra città, compresa l'altltudine rispetto al livel-
lo del mare, con il risultato di ritrovarsi con valori
sempre molto approssimativi e quindi nella condi-
zione dl procedere per tentativi.
Per direzionare la parabola sul satellite esiste un
sistema più semplice: `

i* - Sintonizzate il ricevitore sulla frequenza di
134.000 KH: che corrisponde al 1° Canale del Me-
teosat, Nella Tabella riportata nella facciata inter-
na della copertina, potete vedere che partendo dal-
le ore 7-10-13-16-20 eolarl il satellite trasmette i-
ninterrottamente con delle pause di 4 mlnutl tra
un'immegine e l'altra. mentre negli altri orari le pau-
le sono anche di 20 mlnutl.

l- Direzionale la parabola verso Sud; se non a-
vete una bussola, sara sutticiente che guardiate al-
le ore 12 solari dove si trova posizionato il sole.
Se e in vigore l'ora legale dovete guardare in che
punto si trova posizionato il sole alle ore 134

i' - Per ricercare i gradi di elevazione e sempre
possibile procedere in modo approssimativo. infat-
ti, sapendo che collocando pedettamente In orlz-
zontale l'asta del dipolo fissata sulla parabola, si
hanno 0° gredl e oollocandola perfettamente in ver-
ticale si hanno 90° gradi, dovete incllnarla a metà,
cioè a circa 45".
Eseguite queste semplici operazioni, potete ora rl-
cercare il satellite.

I I' - Ruotate lentamente la parabola da Sud verso
Ovest di circa 30°-35° (vedi liga) e se, eseguen-
do questa operazione, non riuscite ad ascoltare nel
ricevitore il beep-beep emesso dal satellite, lncll-
nate leggermente verso il basso la parabola in mo-
do da passare da 45° a 43° circa, poi ruotatela nuo-
vamente da Ovest verso Sud.

g- Se non riuscite ancora a captare il beep-beep
emesso dal satellite, lncllnate leggermente la pa-
rabola in modo da passare da 43” a 41° e ruota-
tela sempre lentamente da Sud verso Ovest o vi-
ceversa. Se anoora non riuscite a sentire íl beep-
beep, inclinata la parabola sui 39° e ruotatela sem-
pre lentamente da Sud verso Ovest.

l- Variando l'inclinazione e motando la parabola
In senso orizzontale da Sud verso Ovest, trovere-
te facilmente una posizione in cui sentirete dlstln-
tamente il beep-beep emesso dal satellite.

fl- La posizione così trovata non corrisponde an-
oora ad una perfetta oentratura della parabola, in-
fatti se tenterete di captare un'inmagne. la vedre-
te piena di puntl dl rumore.

eB- Per centrare in modo micrometfleo la para-
bola, dovete spostana prima in senso orlmnta-
le di pochi millimetri verso destra e sinistra fino a
trovare la posizione in cui la lancetta Selletef del-
lo strumentino devia il più possibile verso destra,
quindi, la dovete spostare in senso verticale sem-
pre di pochi millimetri sia verso l`alto che verso il
basso.
ll migliore test si ha guardando l'lmmagine capta-
ta, perchè quando la parabola risulta millimetri-
camente centrata sia in senso orizzontale che ver-
ticale, questa sarà completamente priva di punti
di rumore.

Q; Se dopo aver centrato perfettamente la para-
bola, vedete ancora del puntini di rumore, provate
a slntonlzzare il ricevitore sui 139.990-1 39.980 op-
pure sui 1343104341320: bisogna infatti tenere
presente che il quarzo inserito all'intemo del con-
vertitore TV970 ha una sua tolleranza che varia al
variare della temperatura interna4
Normalmente bisogna accendere il convertitore at-
meno 15 minuti prima di utilizzarlo, specialmente
nel periodo invernale.

Flg." Poichè II satellite tra-
emette verso Terra un legna-
le con polarizzazione orizzon-
tale, l'lllumlnetore posto sulla
parabola deve risultare ln o-
rizzontale. Se lo collocate In
poalxlone vertlcale non capite-
rete nenun segnale.



Per captare ll 2" Canale e necessario slntonlzzare
ll'rlcevitore sulla frequenza dei 137.500 MHz e, an-
che in questo caso, dovete provare a variare la sin-
tonia di qualche KH: in più o in meno per correg-
gere ia tolleranza del qual-ao inserito nel conver-
titore.

Vi ricordiamo che il satellite trasmette il segnale in
FM sui 1.691 MHz a sui 1.6945 MHz con polariz-
azione orizzontale. quindi il dlpolo che sl trova
Inserito all'intemo dell'illuminatore della parabola
dave essere collocato in posizione orizzontale, dl-
versamente non riuscirete a captare nessun se-
gnale.

Sull'usclia del ricevitore vi ritroverete una non por-
tante di 2.400 Hz modulata in AM. dalla quale pre-
Ieverete, tramite l'lnterfaccia LX.1148, le informa-
zioni utili per far apparire l'imrnagine sul monitor
del computer.

Alcune pubblicazioni, forniscono informazioni erra-
te riguardo ie modalità di oentraiura della parabo-
la, ad esempio:

'Se avete un Anallnetore dl Spettro o un Misu-
ratore di Oempo per TV, potete utilizzarli per cen-
trare perfettamente la parabole sul satellite".

Evidentemente chi fa una simile affermazione non
I'ha mai messa in pratica. perchè in tal caso si sa-
rebbe acoorto immediatamente dl non vedere nul-
la, giungendo il segnale cosi debolmente da non
poter essere visto.

` Realizzando uno dei nostri due ricevitori, potete In-
vece contrare facilmente una parabola, inserendo
provvisoriamente il cavo che giunge dal converti-
tore installato sulla parabola nella presa ingresso
polari.

Come potete notare, per la ricezione dei satelliti
polari abbiamo inserito uno scanner che prowe-
de ad esplorare in modo automatico tutta la gam-
ma compresa tra 131 MHz e 138 MHz.

Anche se dalla presa polari fuoriesce una tensio-
ne dl 12 volt. il nostro convertitore TVQTO funzio-
nerà ugualmente.

Quindi commutando il ricevitore per la ricezione dei
satelliti polari e utilizzando la funzione scanner.
potete muovere la parabola fino a quando non riu-
scirete a captare un segnale.
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L*unlco inconveniente che avrete è quello'di non
riuscire a captare il Canale 1 che risulta converti-
to sui 134 MHz, ma il solo Canale 2 convertito sui
137,5 MHz.`

Come prima operazione dovete controllare nella
Tabella riportata nella facciata interna della coper-
tina, in quali orari è attivo il Canale 2 e qui trove-
rete che gli orari solari più propizl sono:

1,18 - 8,18 - 11,18 43.18 44,18 -11,18 - 20,18

Captato il segnale del Canale 2, bloccate provvi-
soriamente la parabola, poi spostate il cavo del
convertitore sulla presa Ingreseo Meteosat e
commuiatevi sul Canale 1.

Riceverete subito il segnale del Meteosat e se no-
terete che sull'immagine appaiono dei puntini dl ru-
more, provate a slntonlzzare il ricevitore sul
130.990-1 39.980 oppure sui 134.010-1344120 per-
chè, come abbiamo già accennato, il quarzo Inse-
rito all'lnterno del convertitore TV910 ha una sua
tolleranze.

Le nrvisre a. consumi: ` ¬' TJ:
Per maggiori informazioni vi consigliamo di con-
sultare le seguenti riviste arretrate:

N.16: - per l'antenna a doppio V per i Pollrl
N.163 - per il preamplificatore Meteo e Poierl
N.166 - per l'antenna a griglia per Meteosat
N.169 - per l'interiaccia LX.1148
N.111 - per il ricevitore economico LX.1163
N.17? - per ll software JV-Fax
N.19'I - per Il ricevitore professionale LX.1375

A quel giovani che soltanto da poco tempo hanno
Iniziato ad acquistare Nuove Elettronica e che cv-
viamente non avranno nessuno di questi numeri ar-
retrati. consigliamo di non richiaderli separata-
mente perchè in tal caso il loro costo e di L.1.000
cadauno, ma di leggere I'interessante offerta nel-
la pagina qui a fianco che prevede l'invio di un pac-
co omaggio contenente tutte le riviste arretrate
dalla N.136 alla N.195 al costo complessivo di
L30000.

In questo pacco manca il solo N.197, che potrete
richiedere a parte, pagandolo L.1.000.
Non abbiamo Infatti potuto includere nell'offerta
anche questo numero perche. essendo recente,
viene ancora oggi richiesto dalla nostra catene di
distribuzione italiana ed estera che lo mette in ven-
dita al prezzo di copertina.



Coloro che hanno deciso di crescere con
I'elettronlcn, avranno già scelto la rivista
in grado di soddisfare le loro esigenze.

È dal 1969, cioè da 30 anni, che i nostri
progetti appaiono su tutte le più quotate ri-
viste europee e i nostri kits sono cosi af-
fidabili che molti Istituti Tecnici li scelgono
per le loro prove d'esame.

Chi ci ha seguito nel corso del nostro lun-
go cammino ha avuto il meglio dell'elet-
tronlca, ma chi oi ha conosciuto in riter-
do non può sapere cosa si e perso.

Per agevolare quanti ci richiedono i numeri
lrretrltl di NUOVA ELETTRONICA
e per riceverli sono costretti a pagare ci-
fre esagerate per le sole spese postali

Keøauaww Non emerse riviste amaemr 'áia'fi
N.138, perchè sono già esaurite. Oueefio
paooo offerta sta andando a ruba. percio ef-
frettatevl a richiederlo perche prevediamo qi
esaurire le soorte entro pochbslml meal.

un grosso pacoo di arretrati del peso di 14 Kg circa, chiedendo di oorrisponderci le sole spese
di confezionamento che essommano a 230.000.
Nota: nel pacco abbiamo inserito tutte le riviste dalla N.136 alla N.195 stampate negli anni
1990-1998 per un totale di 44 numeri. Se nel pacco troverete dei numeri che possedete già,
non spediteli indietro, ma regulateli ai vostri amici.

Per ricevere questo paoco è sufficiente compilare il modulo CCP allegato a fine rivista e ver-
sare al più vicino ufficio postale 2.240.000. Se ci telefonarete per riceverlo in contrassegno,
sappiate che le Poste per questo servizio richiedono un supplemento di 2.7.600 lire4



Questo circuito non serve solo per proteggere la
nostra privacy ail'intemo delle mura domestiche,
ma anche per risolvere il problema di quanti, per
navigare in Internet, si collegano con una presa
supplementare all'unica linea presente in casa per
I'apparecchio teleionico4

Accade spesso, infatti, che mentre siamo di fronte
al monitor a consultare delle pagine di internet, in-
volontariamente qualcuno di casa alzi la cornetta
del telefono, facendo cadere istantaneamente Ia li-
nea e scollegandoci da Internet.

Utilizzando questo piccolo circuito non correremo
più questo rischio perchè nel momento in cui, coi-
Iegandoci ad internet, occuperemo la linea telefo-
nica, tutti gli altri apparecchi ad essa collegati au-
tomaticamente non saranno più operativi,

Per io stesso motivo, se solleveremo la cornetta
per fare una telefonata riservata, non dovremo più

LINEA TELEFONICA con
Chi in casa ha collegato due o più apparecchi telefonici alla stessa Ii-
rtea, ai trova spesso a dover risolvere II problema della privacy perchè,
alzando la cornetta di un apparecchio, è possibile ascoltare la conver-
sazione in corso sull'altro telefono. Con questo semplice circuito che
utilizza un solo diodo Triac, potete evitare che ciò awenga.

temere che la nostra privacy venga violate, per-
che qualsiasi altro apparecchio collegato alla stes-
sa linea verra automaticamente escluso.

Facciamo presente che questo circuito funziona su
qualsiasi linea telefonica normale, ma non su li-
nee ISDN, cioe digitali.

Se due telefoni sono collegati in parallelo su un'u-
nica linea. alzando uno dei due ricevitori e possi-
bile ascoltare la conversazione che si svolge sull'al-
tro apparecchio telefonico.

Per evitare questo inconveniente è necessario un
circuito che rilevi quando la linea teieionica risulta
gia occupata e che automaticamente lmpedlsoa al
teleiono supplementare di prendere la linea.
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Collegando in seria ad ogni telefono il circuito vl~
sibile in figß, che utilizza un diodo Trlac, due dio-
dl zener e una resistenza. chi per primo solleverà
la cornetta occuperà la linea. impedendo al se-
condo apparecchio di collegarsi.
Per comprendere come lunziona questo commu-
tatore automatico, bisogna innanzitutto precisare
che quando la cornetta del telefono è abbassata.
un Interruttore intemo :collega l'apparecchio dal-
la linea telefonica (vedi fig.1), mentre quando vie-
ne scllevata. questo interruttore interno si chiude
con un carico di 600 ohm (vedi fig.2).

A interruttore aperto sulla linea telefonica risulta
presente una tensione continua di circa 40 volt,
ma non appena la cornetta viene sollevata, questa
tensione scende bruscamente a B volt.

Sollevando la cornetta, questa tensione di 40 volt



Fig.1 Sulla linea telaio-
nica è presente una
tensione di 40 voli, che
rimane su queslo volo-
ro per iuno ll tempo In
cui la comm doil'lp-
ponecllio viene numa-
nula obbmlil.

Figá Quando Il comm-
i: vlono sollevata. in
muoiono dl 40 voli pro-
nome sulla linea sl
chiude su un carico di
600 ohm o. uuiolnaii-
comm, Il ionlionn
M.ugll a von.

H1 = 1.0% ohm
021 = diodo unnr 22 volt 1/2 watt

Flgå Collogando ln urlo ad ogni lo-
Mono 1| elreullo un nel pmgemno, cm
loileverà per primo In cornetta automa-
ticamente :collegherà II secondo appl-
rocclllo. Sopra, le connessioni del dio-
do Triac e la loto dei piccolo circulio da
montare sulla spina dl attacco di cl.-
lcun iaiaiono(vodlilg.1).

DZZ = diodo :onor 22 voli 1/2 wii!
TR01= Trial: 500 V 5 A
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Flg.4 Apnndo lo spina di attacco ooi vostro
telefono vedrete 4 till collegati oilo tro viti
visibili in disegno. Por lnurlro ll circuito bl-
logno somnto svitare ll filo dl destro e col-
logarlo come violbllo In ilg.5.

Flgß Primo dl Iimro ll circuito stampato,
devoto owltore luiio oplnu telefonico li plc-
colo distanziatore metallico che abbiamo
Inserito nel klt.
Sopra o questo dlsmnzlatore va poi appog-
giato Il clrculto stampato da bloccare con
uno piccola vite In ierro. Per fissare Il Illo
stilato dalla spina telefonica sul corpo dol
diodo Trlac, vl consigliamo dl usare un:
corta vite In ferro compiuto di dado.

Flg.5 Finoto ll circuito stampato con :apro
li dlodo Triac sulla :pino telefonico (vodl
"9.6), dovete solo collegare II filo presonto
nullo destra di quest'ultima oul corpo me-
tolllco del diodo Trino.

Fn Foto del circuito otompoto gli fluoto
sulla spina telefonica. So li coperchio dallo
spina non dovesse chiudersi, sarà sufll-
ciento arrotondare con una lima l due spl-
goll superiori del circuito stampato.

..
M

..4



giunge intatti ai capi At-AZ del diodo Triac e poi-
che essa e maggiore del 22 volt dl lavoro del due
diodi zener DZ1-DZZ, tramite la resistenza H1, va
ad eccitare ii Gate del Triac, portandolo In condu-
zione: di conseguenza l'apparecchio viene colle-
gato alla linea telefonica.

Ad apparecchio collegato la tensione sulla linea te-
lefonica scende da 40 volt a B volt.

Se ora venisse alzata la cometta dell'altro telero-
no, avremmo disponibile sulla linea una tensione
di soli 8 volt e poiche tale tensione risulta minore
dei 22 volt di lavoro dei due diodi zener DZt-DZ2,
Il Gate del Triac non riceverà nessuna corrente di
eccitazione, qulndl lascerà soolleoeto l'aooarecchlo
dalla llnea teletonica.

In pratica ll Triac collegato a ciascun apparecchio
si comporta come un normale Interruttore, che sl
chiude quando sul suo Gate giunge la corrente che
passa attraverso i dlodl zener e rimane aperto
quando su questi due dlodl zener non scorre nee-
ìlllll mirel'ile.

Per evitare di dover individuare quale del due flll
della linea e il poaltlvo e quale Il negativo, ab-
biamo collocato i due diodi zener DZ1-DZ2 de 22
volt in opposizione di polarlta.

Per completare la descrizione, aggiungiamo che
non appena si riaggancla la cornetta del telefono.
automaticamente Il Triac si dleecclta e` conse-
guentemente, la tensione sulla linea telelonica ri-
torna a 40 volt.

Anche se nello schema dl flg.3 abbiamo preso in
considerazione 2 ecll apperecchi telefonici, è poe-
slbile coliegame anche 3-4. oppure sostituire uno
dl questi apparecchi con un modem telefonico.

mummia/mea"
Per realizzare questo montaggio e necessario un
minuscolo stampato che abbiamo siglato L11434,
che potete fissare direttamente all'intemo della spi-
na collegata ali'apparecchio telefonico.

Come visibile in tig.5, su questo stampato dovete
saldare la resistenza H1 e i due diodi zener DZ1-
DZ2, rivolgendo la loro tascla nera dl riferimento
rispettivamente verso destra e verso sinistra.

ll diodo Trlac va fissato sullo stampato dopo aver
ripiegato a L l suol terminali.
Nel corpo metallico di questo diodo, collegato e-
lettricamente al terminale A2, inserite una vite con

dado, serrando sotto ad eesa il filo blanco che e-
vrete stilato dalla scatola telefonica. .

W“SCATOLA

ll primo problema che vi sl potrebbe presentare
quando aprirete la scatola telefonica, e vedere al
suo Interno ben HIcdoratl collegati al tre splnotti
maschio (vedi tig.4).

Normalmente, ario spinotto d olniatra dovrebbero
essere collegati due till d colore rocco-marrone,
allo aplnotto dl destra un tic di colore blanco e
allo spinotto in buco un filo di colore blu.

Per Inserire il circuito, dovete svitare la vite dello
spinotto dl destra, togliere íl fiio che dovrebbe ee
sere dl colore blanco e pol avvitare il dstanziato-
re metallico da 5 mm che troverete nel kit

Sopra a questo distanziatore collocate il circuito
stampato, stringendolo con una vite in modo üooi-
legare elettricamente la pista ln rame pm sub
allo stampato con ii metallo del distanziatore.

ll illo dl colore blanco tolto dallo spinotto di dome
va fissato, con una vite più dado. sulla piccola a›
letta metallica del diodo Triac.

Completato il montaggio, potete chiudere Il coper-
ohio della spina ed inserirla nella presa teletonlce
fissata a muro.
Ora, se prcverete ad alzare la cornetta, noterete
che il telelono funziona normalmente, ocsl come
funzionava prima di inserire questo Triac.

Se applicherete questo circuito anche agll altri ap-
parecchi telelonicl, sollevando una cometta per
prendere la linea noterete che questi ultimi verran-
no automaticamente eeclual e ritomeranno ad ee
sere operativi solo quando, terminata la vostra oon-
versazione, riaggancerete il telefono.

OOSTO dI REALIZZAZIONE

ln questo klt siglato LX.1434 abbiamo inserito 2 cir-
cuiti stampati, 2 Triac, 4 diodi zener e 2 resistenze
per realizzare due circuitini da montare su due te-
lefoni o su un telefono e _un modern L. 8.700

L. 1.000Costo dl un solo stampato Umm

Tutti i prezzi sono già comprensivi di IVA. Coloro
che richiederanno il kit in commuogno. paghe-
ranno in plù L.6.000. perche questa è la cltra me-
dla che le Poste italiane esigono per la consegna
di un pacco in contrassegno.
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UNA COMPLETA GUIDA
di ELETTRONICA

COSTO delfHANDBOOK
COSTO per ABBONAT1 L.36.000

Un originale e completo volume di elettronica, Indispensabile ad hob›
bisti, radioamatori, tecnici progettisti e a tutti coloro che hanno necessità
di trovare subito schemi, formule ed informazioni tecniche complete, sen-
za perdere tempo in lunghe e complicate ricerche. L'esauriente spiega-
zione di ogni argomento vi consentirà di apprendere senza difficoltà tutto
ciò che occorre sapere per diventare un esperto tecnico elettronico.

Per ricevere l'utiiissímo HANDBOOK di ELETTRONICA potrete utilizza-
re un assegno oppure ii CCP allegato a fine rivista aggiungendo i..1.000
per le spese postali. Se ordinerete il manuale con pagamento in con-
trassegno, le PPÀTT. vi chiederanno un supplemento di L.6.000.

NUOVA ELETTRONICA via CRACOVIA N.19 40139 BOLOGNA



Mame Ø'ELETTRONICA
,ammala da ZERO

Quando negli anni Trenta apparvero i primi ricevitori auperetercdlna, che provvedevano a oon-
vertire l segnali captati in una frequenza tllsa, tutti attennarcno che quefln nvoluzlonano circui-
to avrebbe incontrato un notevole successo perche, rispetto al più semplici ricevitori ad ampiifl-
cazione diretta, risultava molto più sensibile e selettivo.

Anche se sono passati 70 ennl, questo circuito e conversione di frequenza viene tuttora utiliz-
zato per realizzare ricevitori AM - FM, telefoni cellulari e televisori.

Ciò che è cambiato nelle moderne supereterodine, rispetto a quelle degli anni '30, sono soltanto
i componenti attivi, lntettl le mestodontiohe valvole termoloniche sono state sostituite tutte da mi-
nuscoli translator, tot o mostet. ma il principio di funzionamento e rimasto invariato.

In questa Lezione vi spiegheremo appunto li principio di funzionamento di un ricevitore supere-
terodlna e cercheremo dl farlo in modo semplice, aflinchè tutti possano comprenderlo.

Della teoria passeremo poi alla pratica, quindi vi presenteremo il progetto di un semplice ricevi-
tore per Onde Medie che. una volta montato, vl permetterà di captare, di giorno, ie sole emitten-
ti locali e, di notte, diverse emittenti straniere.
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IL PRINCIPIO di funzi ento dei ricevitori SUPERETERODINA

Nella 11° Lezione vi abbiamo proposto un sempli-
ce ricevitore per Onde Medie realizzato con due
fet ed un integrato come stadio finale.

Negli anni Trento. per acquistare un semplice ri-
cevitore radio che utilizzava le valvole termoioni-
che, non esistendo ancora a quei tempi transistor
e fet, bisognava spendere 500 lire circa, ma poi-
chè lo stipendio medio di un impiegato si aggira-
va intorno alle 95 lire al mese e quello di un ope-
raio alle 40 lire el mese, questi ricevitori erano con-
siderati oggetti di lusso, che solo pochi benesten~
ti potevano permettersi

Fino a quando le emittenti radiofoniche sl conta›
vano sulle dita di una meno. questi ricevitori ga-
rantivano una buona ricezione, ma. mano a mano
che la emittenti aumentavano di numero e di po-
tenze, ci si rendeva sempre più conto dei loro Ii-
miti: infatti, a causa della loro scarse selettività,
oltre alla emittente sintonizzata, tali ricevitori cap-
tavano anche le musica o il parlato di altre emit-
tenti adiacenti, accompagnati da fastidiosi fischi

Questi flachi si producevanoV quando due fre~
quenze adiacenti, miscelandoei, generavano una
tam frequenza che rientrava nella banda audio.

In pratica, se il ricevitore veniva sintonizzato su u-
na emittente che trasmetteva sui 1.200 KHz e vi-
oino e questa vi era una seconda emittente che tra-
smetteva sui 1 .210 KHz, queste due frequenze, en-

Flg.361 Uno dei prlmlaalml manifesti pub-
blicitari degli anni Venti che reciemlzzava I
ricevitori radio. ll tuto In tedesco dice:
“Quale apparecchio radio acelgo 7"

Flg.362 Nel primissimi ricevitori radio, che non erano ancora delle aupereterodine, oc-
correvano molte manopole per sintonizzare tutti gli stadi amplificatori dl alte frequenza.
Poichè ancora non esistevano i transistor. si ricerreva a due grosse pile de 6 volt e 90
volt per alimentare I filamenti e gli enodi delle valvole termolonlche.



trando contemporaneamente nei ricevitore stesso,
generavano due frequenze supplementari.

Una, pari alla somma delle due frequenze:

1.200 + 1.210 = 2.410 KHz

ed una, pari alla differenze tra la frequenza mag->
giore e quella minore:

1.210 - 1.200 = 10 KHZ

Poichè la frequenza dei 10 KHz, ottenute da que-
sta sottrazione, rientrava nella gamma audio, si
ascoltava un fischio acuto.

Se il ricevitore veniva sintonizzato su una emittente
che trasmetteva sui 755 KHz e vicino a questa vi e-
ra un'altra emittente che trasmetteva sui 163 KHz.
queste due frequenze, entrando contemporanea-
mente nel ricevitore. generavano due frequenze
supplementari.

Una, pari alla somme delle due frequenze:

155 + 763 =1.518 KH:

Una pari alla differenza tra la frequenza maggio-
re e quella minore:

763 - 755 = 0 KH:

Poichè la frequenza degli 8 KH: ottenuta da que-
sta sottrazione rientrava nella gamma audio. si a-
scoltava un fischio acuto.

Per eliminare questi fischi, generati dalla misce-
lazione di due frequenze adiacenti, alcuni speri-
mentatori progettarono dei ricevitori più selettivi,
brevettandoli con i nomi più fantasiosi:

Endodlne - Ultredlne - Tropadlne - Eterodlne

In tutti questi ricevitori, il segnale captato veniva
mleceleto con un segnale di alta frequenza ge-
nerato da un oeclllatore Interno, in modo de ot-
tenere dalla sottrazione tra la frequenza maggio-
re e quella minore, una terza frequenza che non
rientrava nella gamme delle frequenze eudlo.

Da tutti questi ricevitori ne nacque uno, tecnica-
mente perfezionato, che venne battezzato con il
nome di eupereterodlne.
Nella superetercdina vi era un doppio condensa-
tore variabile. Una sezione veniva utilizzata per sin-
tonizzare i'emittente e l'altra per variare la fre-
quenza generata da un oscillatore RF.

Flg.363 Nel 1924 si pensò di abbellire que-
etl rlcevltorl racchiudendoli entro del mo-
blll in legno. Come altoparlante al utilizza-
ve une trombe, quindi le fedeltà :onore ri~l
eultava encore molto scadente.

Flg.364 Negli anni 1920-1930 epparvero i
primi ricevitori eupereterodina. il mobile,
sempre In legno, venne rno più elegante e
il tromba venne sostituita da un altopar-
lante per migliorare la qualità sonore.



Ora cercheremo di spiegarvi come in un ricevitore
supereterodlna si riesca a convenire una qual-
siasi frequenza in una terza, che non rientri nella
gemma delle frequenze audio.

Se realizziamo uno stadio ampllticatore RF come
quello riportato in fig.365› sappiamo che sul Coi-
iettore del transistor otteniamo la stessa frequen-
za sintonizzata dalla bobina L1 e dal condensato-
re variabile C1.

Se, ruotando il condensatore variabile C1, ci sin-
tonizziamo su una emittente che trasmette sui 630
KHz, sul Collettore del transistor otteniamo questi
630 KH: amplificati.

Se, ruotando il oondensatore variabile 01, cl sin-
tonizziamo su une emittente che trasmette sul
1.200 KHz, sul collettore del translator otteniamo
1.200 KHz amplificati.

Quindi, se oi sintonlzziamo su una emittente che
trasmeme sui 1.480 KHz, sul collettore del transi-
stor oi ritroviamo 1.480 KH: amplificati.

Pertanto. se oonsiderassimo questi KHz dei peli
in grammi, collocandoli su una bilancia leggerem-
mo 630-1 .200-1 .480 grammi (vedi lig.368).

Se suli'Emettitore dei transistor dallo stadio ampli-
ficatore di tig.366 applichiamo un segnale preleva-
to da un Generatore HF esterno, sul suo Colletto-
re ci ritroviamo ben quattro trequenze:

-= trequenza che abbiamo sintonizzato oon la
bobina L1 e il condensatore variabile C1.

n: frequenza del Generatore RF che abbiamo
applicato sull'Emettltore del transistor.

H= frequenza pari alla somma di F1+F2.

l= frequenza ottenuta sottraendo alla frequen-
za maggiore quella minore.

Quindi, se sintonizziamo L1 -Cl sulla trequenza di
630 KH: e sull'Emettitore dei transistor applichia-
mo una frequenza di 1.005 KHz, sul suo Colletto-
re otteniamo queste quattro frequenze:

F1 = eau KH;
F2 =1.oes KH:
Fa = 1.115 KH: (eso + Loss)
Fa = 455 KH: (mes - eso)
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Flg.365 Sul Collettore del tranelator di un
comune stadio preampllflcalore HF, e pre-
sente le medesima frequenza alrttonlmta
per meno dl L1 - C1.

GENERATORE RF

Flgaes Applicando aulrEmenrtore del tran-
slator un segnale prelevato da un Genera-
tore RF. sul suo Collettore saranno preeentl
ben quattro diverse frequenze.

s i
GENERATORE RF

Flg.361 Applicando eul Collettore del tran-
elator un circuito sintonizzato lui 455 KH:
(vedi L2-Cl), ai praleverà la sola trequenu
F4 a non le altre F1-F2-F3.



Se applichiamo sul Collettore del-transistor un clr-
cuito di sintonia (vedi L2›C4) sintonizzato sul 455
KH: (vedi fig.367). preleviamo la sola F4 e non le
lrequenze F1-F2-F3.

Se slntonizziamo L1 -01 sulla frequenza di 1.200
KHz e sull'Emettitore del transistor appllohlemo u-
na frequenza di 1.655 KHz, sul suo Collettore ot-
teniamo queste quattro frequenze:

F1 =1.200 KH:
.ess KH: .
.ass KH: (1.200 + 1.655)
455 KH: (1.655 - 1.200)F4=

Poichè sul Collettore del transistor è presente un
circuito accordato sul 455 KH: (vedi L2-04), pre-
leveremo la sola lrequenze F4 pari a 455 KH: e
non le frequenze F1-F2-F3.

Se sintonizziemo L1-C1 sulla frequenza di 1.450
KH: e sull'Emettitore del transistor applichiamo u-
na frequenza di 1.935 KHz, sul suo Collettore cl ri-

troviamo queste quattro lrequenze:

F3=3A15KH2(1.480+1.935)
F4: 455 “(1335-1480)

Anche in quemo osso dal Collettore del transistor
preleviamo la soia F4 dei 455 KHz, perchè C4 e
L2 sono aooordati su tale frequenza.
Come vi abbiam dimostrato, qualeleel frequenza
sintonizziamo con L1-C1, riusciamo a convertirli
munatrequumflmdißSKHLapattoohe
sull'Emettibre dei trans'stof applichiamo une fre-
quenza (F2) ohe M di 455 KH: maggiore n'-
spetto alla F1.

L'esempio della bilancia, per quanto elementare,
serve a chiarire meglio questo concetto: intatti, pur
applicando sul suol due piatti pesi diversi, si ot-
tiene sempre lo stesso peso totale.

Se su uno del due piatti poniamo un pem d m

FnSB Ammesso dl conelderere l KH: del PESI In grammi, ee elntonlzzete II circuito L1-
01 dl "9.365 sul 630 KH: e penne questo ipotetico pelo eu une bilancia, questo vi Indi-
cherì 630 gremml, u Inveoe vl elntonl-te eu 1.200 KH: o 1.480 KH: le hllencle vl indi-
cherà rispettivamente 1.200 gremml e 1.480 gremml.

Flgßfiä Ponendo Il peeo F1 (sintonizzato da L1-O1) sul piatto dl sinistra e Il peso F2 del
Generatore RF sul piatto dl deetra, la bilancia vl lndloherà In differenza tre l due. Se le he-
quenza F2 risulta eempre maggiore di 455 gremml rispetto alle F1, l'ego delle bllencie rl-
merri immobile eu 455 grammi, cioe eu un valore per! e quello dl F2 - F1 = F4.



grammi e sull'aitro un peso dl 1.005 grammi, la
bilancia indicherà un peso dl:

1.005 - 630 = 455 grammi (vedi ffg.369)

Se su un piatto poniamo un peso dl 1.200 gram-
mi e sull'altro piatto un peso di 1.655 grammi. leg-
geremo nuovamente:

1.655 - 1.200 = 455 grammi (vedi flg.369)

Se poniamo un peso di 1.400 grammi. per otte-
nere sempre un peso dl 455 grammi, sul secondo
piatto dovremo applicare un peso di 1.935 gram-
mi ed infatti:

1.035 - 1.400 = 455 grammi (vedi fig.369)

Convenendo tutte le frequenze oaptate in una fre-
quenza flaea di 455 KHz. risultava più semplioe
realizzare degli stadi amplificatori oi Media Fre-
quenza molto selettivi.

L'OSOILLATORE In una SUPERETERODINA

All'infemo di un ricevitore aupereterodina proget-
tato per captare le frequenze dalla Onde Medie da
500 KHz a 1.600 KHz, troviamo uno stadio oscil-
iatore RF, in grado di generare una frequenza
maggiore di 455 KHz rispetto alla frequenza sin-
tonizzate da L1-C1.

Quindi per captare una emittente che trasmette sui
560 KHz, dobbiamo sintonizzare II suo owlllatora
Interno sulla frequenza dl 1.015 KHz ed infatti se
facciamo la sottrazione tra la frequenza maggio-
re e quella minore otteniamo:

1.015 -560 = 455 KH:

Per captare una seconda emittente che trasmette
sul 1.310 KHz, dobbiamo sintonlzzara l'osclllatore
Interno sulla frequenza di 1.165 Kifiz; infatti se fac-
ciamo la sottrazione tra la frequenza maggiore e
quella minore otteniamo nuovamente:

1.765 -1.310 = 455 KH!

Nella Tabella N.1 possiamo vedere quale fre-
quenza deve generare l'oaolllatore Interno per ot-
tenere dalla miscelazione con la frequenza da rl›
oevere, una terza frequenza che rimanga sempre
flaea sul valore di 455 KHz.
Nella prima colonna di questa Tabella e indicata
la frequenza dell'oscillatore locale, nella seconda
colonna la frequenza da ricevere e nella terza oo~
lonna la frequenza che si ricava.
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Flg.370 Una rara fotografia di una Radio Ba-
lllla dal 1934, che veniva venduta a tutte ia
Scuole italiane ed una prezzo dl L.490 e-
quivalenti a circa 0.25 Euro.

Flg.371 Le supereterodlne per uso familia-
rl dei'1936 avevano tre sole manopola, una
per ll cambio gamma OM-OC, una per la ain-
tonia ed una por li volume.



TABELLA N.1

Frequenza
da ricevere

500 KH:
600 KH:
700 KH:
000 KH:
600 KH:

1.000 KH:
1.100 KH:
1.200 KH:
1.600 KH:
1.400 KH:
1.500 KH:
1.600 KH:

Frequenza di
EOHVETSIOHE

455 KH:
455 KHZ
455 KH:
456 KH:
455 KH:
455 KH:
455 KH:
455 KH:
455 KH:

Frequenza
Oscillatore

955 KH:
1.055 KH:
1.155 KH:
1.255 KH:
1.355 KH:
1.455 KH:
1.555 KH:
1.655 KH:
1.755 KH:
1.655 KH:
1.655 KH:
2.055 KH:

Converlendo qualsiasi frequenza captain sul valo~
re fino di 455 Kflz, si riescono ad onenere dei rl-
cevilori mollo selettivi che non generano più quel
fastidioso fischio di cui vi abbiamo parlaio.

Dobbiamo far presente che quesm convaralone di
frequenza si può effettuare su qualsiasi gamma.
Onde Medie - Onde Cona e VHF-UHF.

Ammesso di voler ricevere le eminenti che tra-
smettono sulla gamma delle Onde Corte compre-
sa tra i 5-10 MHz, pari a 5.00010000 KHz, è suf-
llclente che l'osclllatore RF presenle nella supe-
retarodlna generi una frequenza più alla di 455
KH: rispetto a quella che si desidera captare, oo-
me evidenziato nella Tabella N.2.

TABELLA N.2

Frequenza
da ricevere

5.000 KH:

Frequenza dl
conversione

455 KH:
Oscillalore
Frequenza `

5.455 KH:
5.555 KH: 5.100 KH:
5.655 KH: 5.200 KH:
5.755 KH: 5.300 KH:
5.655 KH: 5.400 KH:
5.955 KH: 5.500 KH:
6.455 KH: 6.000 KH:
6.955 KH: 6.500 KH:
1.455 KH: 7.000 KH:
7.955 KH: 7.500 KH:
6.455 KH: 6.000 KH:
6.955 KH: 6.500 KH:
0.455 KH: 9.000 KH:
10.455 KH: 10.000 KH:
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Flg.:l72 con ll paaaara degli anni al cercò
dl randere ll moblla dl quem radio “Mi-
camonte umprs più moderno. Como pota-
te notare, la :cala della sintonia con aopra
stampate la frequenza ln KH: par In 0M a
in MH: per la 00, rlaultn più lmpla.

Flg.373 Vorao Il 1939-1940 ln ogni ricevito-
ra venne lnaeriu una “acnlu parlante" non
Incisa ll nome dl tutto le emiliani! operanti
sulla 0M. ln questa foto, una vacchla lu-
pereterodlna costruita dalla Ducati dl Bolo-
gna negll anni 1040-1946.
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Facciamo presente che la frequenza di conver-
sione si puo prefissare anche su valori diversi dai
455 KHz da noi indicati` variando la sola frequen-
ze generata dall'osellletore Interno.

Ammesso oi voler convertire tutte le emittenti
comprese tra 90 MHz e 100 MHz su un valore dl
Medie Frequenze di 10,7 MHz, e suiiiciente rea-
lizzare uno stadio oscilletore RF che generi una
frequenza di 10,7 MHz maggiore rispetto a quella
che si desidera captare, come evidenziato delle Te-
helll N.3.

TABELLA N.3

Frequenza di
conversione

Frequenza
Oscillatore

Frequenza
da ricevere

10,7 MHz
10,7 MHz
10,7 MHZ
10,7 MHZ
10.7 MHZ
10,7 MHZ
10,1 MHz
10.7 MHZ
10,7 MHz
10,1 MHz
10 7 MHZ

Il valore di Media Frequenza di 455 KHz si usa
peri soli ricevitori per Onde Medie e Com, men-
tre íl valore di Medie Frequenza di 10,1 MHz si u-
se solo per i ricevitori per Onde VHF-UHF.

Flg.374 In tutti i ricevitori supereterodlna e-
re presente un doppio condensatore varie-
bile. Une sezione veniva utilizzate per etn-
tonlzzare l'emlttento e l'eltre per verla're le
frequenze dell'oscilletore locale.

La decisione di usare una Media Frequenza dl 10,1
MHz anziche di 455 KHz nei ricevitori per Onde
VHF-UHF. venne presa quando si oonstato che
realizzando questi ricevitori VHF-UHF con una Me-
dia Frequenza di 455 KHz. la stessa emittente ve-
nive captata due volte su due diverse frequenze.

La prima volte si captava quando lo stadio mil-
lltofe Interno veniva sintonizzato su una tre-
quenza di 455 KHz più elte.

La seconda volta si captave quando io stadio o-
scilletore interno veniva sintonizzato su una fre-
quenza di 455 KHz più bene.

Quindi una emittente che trasmetteva su una fre-
quenza di 90.000 KHz si captava sintonizzando lo
stadio oscillatore sui 90.455 KHz, ma anche sinto-
nizzendolo sugli 09.545 KHz.

Infatti, sottraendo alla frequenze maggiore dl
90.455 KHz quella minore di 00.000' KHz, ottenla-
mo un valore di:

90.455 - 90.000 = 455 KH!

Sottreendo alla frequenza maggiore di 90.01!)
KHz quella minore di 89.545 KHz, otteniamo nuo-
vamente un valore di:

90.000 - 89.545 = 455 KHZ

Le frequenza dei 90.000 KHz che veniva captata
quando i'oecllletore Interno generava una fre-
quenza minore di 455 KHz, fu chiamata frequen-
u Immagine

Utilizzando ricevitori per Onde VHF-UHF con una
Media Frequenza accordata sui 10,1 MHz, quemo
diletto viene automaticamente eliminato.

Quindi per ricevere un'emittente che trasmette su
una trequenza di 90 MHz, l'oscillatore interno de-
ve generere una frequenza di 100,7 MHz per po-
terottenere delle sottrazione tra la frequenza mag-
giore e quella minore 10,7 MHz, infatti:

100,1 - so =1o,7 mi: '

Qualcuno potrebbe farci notare che, pur utilizzan-
do una Media Frequenze di 10,7 MHz, otteniamo
nuovamente una frequenze Immagine quando l'o-
scllletore interno genera una frequenza di 70,3
MHz; lnl'atti` se sottralerno a 90 MHz questa fre-



quenza. otteniamo nuovamente-un valore di 10,1
MHz:

DO - 79,3 = 10,7 MHZ

In pratica, questa frequenza Immagine non verrà
mal capiata, perche quando l'oecillatore Interno
genera 19,3 MHz, automaticamente il circuito di sin-
tonia L1-01 risulta sintonizzato sulla frequenza di:

79.3 - 10.7 = 68,6 MHZ

Quindi Il circuito dl elntonia L1-C1 che si trova
sull'lngresso, lascerà passare la frequenza dl 68,6
MHz ma non quella del 90 MHz, che si trove di-
etanziata di ben:

90 - 68,6 a 21,4 MHZ

Poichè in un ricevitore eupereterodlna dobbiamo
sintonizzare contemporaneamente la irequenza da
ricevere e quella che dovrà generare lo atadio o-
eclllatore Interno, cl occorre un doppio conden-
satore variabile (vedi ilg.314).

Una sezione si use per slntonizzare le frequenze
delle emittente da ricevere e l'altra per verlare le
frequenza dello etedle oecllletore Interno affin-
che generi una frequenza maggiore di 455 KHz,
oppure di 10,1 MHz.

Riusoendo a convertire tutte le frequenze che cep-
tiamo in una frequenza tieea sul 455 KH: o 10,7
MHz, si possono realizzare degli stadi amplificato-
ri con bobine già pretarate conosciute con il no-
me dl Medie Frequenze.

Se nei ricevitori supereterodina di qualche anno
ia si utilizzava un condensatore variabile e 2 ee-
zioni, oggi questo componente e stato sostituito da
due minuscoli dlodl verlcap (vedi fig,316).
Per completare la descrizione della eupereterodl-
na dobbiamo anche dirvi che in molti ricevitori pro-
fessionali VHF, per ottenere una maggiore ee-
Iettlvlte sl esegue una doppia converelone.

Le prima conversione si effettua convertendo il se-
gnale captato sulla frequenza fissa dl 10,1 MHz,
mentre la eeconde convertendo l 10,1 MHz sulla
irequenza fissa di 455 KHz. '

COSTRUITEVI questa SUP TERODINA per ONDE MEDIE

Ora che sapete come funziona una eupereterodi-
na. ve ne faremo costruire una in grado di rioeve~
re la gamma delle Onde Medie.

Per realizzare un ricevitore. bisogna sempre parti-
re dallo scheme elettrico (vedi flg.376). perchè ve-
dendolo si possono iniziare a conoscere I veri alm-
bell grai'lcl` verificandone le relative forme e di-
mensioni nello scheme pratico.

Anche se esistono degli Integrati che contengono
tutti gli stadi di una supereterodina, cioè lo stadio
ampiIflcatorelmlsceiatore` lc stadio oeellletore,
gli stadi amplificatori di media frequenza e lo ste-
dio rivelatore di BF, abbiamo preferito realizzati!
separatamente con mcetet, traneletor e fat.

Utilizzando uno di questi Integrati avremmo si ot-
tenuto un circuito molto più compatto, ma non e«
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M6 Schema olettrloo'del ricevitore aupereterodinn che utlllm un mollet, un M, due
Validator, un Integrato (vodl lC1) per pilotare l'altopnrlanto o un altro Integrato (vedl ICZ
nello schema In bum) per atablllnare la tenslcne dl alimentazione lu 12 volt.

“TI” n I"

vm uuulu
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Flg.377 Schemi elettrlcø
dello audio dl alimenta-
zlonl che fomlsce una men-
llone dl 12 volt.

vremmo potuto spiegarvi molto, se non che il se-
gnale captato dall'antenna viene applicato su un
loro piedino, e che da un altro piedino viene prele-
vato il segnale di bem frequenza.

A nol preme invece farvi comprendere iI principio
di funzionamento di questo circuito ed è per que-
sto che dedichiamo una Intera Lezione a tale ar-
gomento.

Iniziamo dicendo che per realizzare una supere-
terodlna, Il segnale captain dall'antenna deve es-
sere mlmtntc con il segnale generato da uno sta-
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dlo oscillltore RF, in modo da ottenere dalla sot-
trazione una terza frequenza di 455 KHz.

In alto sul lato sinistro dello schema elettrico ripor-
tato in tig.376, e presente una boccole indicata an-
tenna entro la quale inseriamo l'estremità dl un ti-
lo di rame lungo circa 3-4 metri, che utilizziamo per
captare tutti i segnali di alta frequenza emessi dal-
le emittenti radiofoniche

Questo segnale. passando attraverso il condensa-
tore C1, raggiunge il circuito di sintonia composto
dalla bobina L1 da 220 mlcrohenry e dai due dlo-



ELENCO COMPONENTI Lxm

di varicap siglati DV1-DV2, che ci permettono di
sintonizzare tutta la gamma delle Onde Medie
compresa tra:

1.600 KH: e 500 KH:

Per sintonizzare la bobina L1 sulla emittente che
vogliamo captare, dobbiamo solo variare le cupa-
citù dei due diodi varicap DVI-DVZ.

Poichè la capacita di ogni singolo diodo varicap e
di 500 pF, collegandoli in eerle otteniamo una ca-
pacità dimezzato, cioè di 250 pF.

Vogliamo sottolineare che i due diodi varlcap van-
gono collegati in serie e in opposizione di polarità
non per dimezzare la loro capacità, ma per evita-
re che, in presenza di segnali FlF molto torti, ven-
geno raddrizzati generando una tensione continua
che potrebbe far variare la loro capacità.

Se inserissimo in parallelo alla bobina L1 un solo
diodo varicap, questo raddrixzerebbe tutti i segnali
molto torti, come tarebbe un normale diodo al elli-
clo, e la tensione continua cosi ottenuta andreb-
be a modificare la sua capacita e dl conseguenza
la sua sintonia.

R25-1000MII
R26 :100 ohm
R27 = 00.000 ohm

Collegando in serie due diodi varicap con polarità
lnvertlta. questo inconveniente viene evitato par-
chè, raddrizzando sia la umlonde positive che
quelle negativa. questa due tensioni di opposta po~
larità si annullano.

Per variare la capacità dei due diodi varicop ln
modo da sintonizzarsi su tutta la gamma delle 0n-
de Medie applichiamo ad essi, tramite il potenzio-
metro Fl18, una tensione continuo positiva che,
partendo da 0 volt, raggiungerà un massimo di
10,5 vOlt.
Con questi valori di tensione otteniamo i seguenti
valori di capacità:

Tensione
Su DVi -DV2

Capacita
totale

250 plcoF.
245 plcoF.
115 plcoF.
125 placa.
83 plcoF.
50 piooF.
ao pleoF.
20 plceF.
1a plceF.
10 plaoF.
0 - ißoF.

cza = 100.000 pF pallaama _
024 a 100.000 pF polleahn -

R1-2200000hm
Ma120.0000tlm

R0 = 20.000 Ohm
R7 = 2.000 ohm
RI = .500 ohm
R0 = 600 ohm
R10 = 10.000 ohm
R11 = 1.000 Ohm
R12 = 800 Ohm
R13 = 100 ohm
R14 = 22.000 ohm
R15 =100.000 Ohm pol. Iln.
R16 = 22.000 ohm
R17 :t 22.000 ohm
ma = 10.000 ohm 001.10 girl
R10 = 1.200 ohm
R20 = 47.000 ohm
R21 = 8.200 Ohm
azz = 2.200 ohm pm. lln.
R23 = 47.000 ohm
R24 a 47000 ohm

R20 I 100 ohm 112 Il!!
c1 a 27 pF ceramica
02 = 100 pF ceramico
03 a 100 microF. elettrellfloo
C4 = 1 mlcroF. pollmre
cs = 100.000 pF ceramico
06 = 100.000 pF ceramico
1:1 = 100.000 pF cal-amico
08 = 100.000 pF ceramico
09 = 100.000 pF ceramico
C10 = 1 micrOF. polimro
C11 = 15.000 pF poliestere
012 = 100.000 pF pullman
C13 = 220 microF. eialtrollfløo
c14 = 410.000 pF pollame
c1s = 100.000 pf pullman
C16 = 10 mlcroF. elettrolifloo
017 = 100 pF ceramico
C10 = 150 pF ceramico
C19 = 150 pF ceramico
O20 = 100m pF mmloo
C21 = 4,7 mloroF. eidhbllfloo
022 I 1.000 miOwF. oidltroiifloo

L1 = impedenza 220 mlcrohomy
L2 = Impedenza 100 microhenry
MF1 = media trequenu Giallo
MF2 = media Irequenu Norl
F01 = flhlo Ooramlco 455 t
DG1 = diodo tipo M117
DS1 l diodo tipo 1N.4140
R81=ponloreddrizz1mv1l
0v1 = vani-.ap tipo aan:
ov: a varlaap tipo aa.112
DW = Vorhlp llpo 35.112
DV4 = vllicop tipo 58.112
TR1 s transistor NPN - DRM
TR2 = translator NPN - BH”
Fl'1 = M tipo 2N.5240
llFl' = moslet tipo BFJSG
B1 = Integrato TDAJDSZB
IC2 = Integrato L.7012
T1 = traetorm. 6 watt (mod. “00.02)

oecondorio 0-15 V 0,4 A
S1A+B = doppio dovlltore
S2 = "mplloo lnßmmo'o
IIA = momento 200 mlcroA.
AP = amparlama e allm

f.
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Fig.318 Ecco come ai presenterà li circuito stampato quando avrete montato tutti l com-
ponenti. Sui circuito stampato che vi forniremo, troverete riprodotto ll disegno eorlgrlil-
co di ogni componente e la relativa sigla, quindi urà imponibile lbagliare.

Ora vi chlederete come facciamo a far giungere su
questi diodi vartcap una tensione di soli 10,5 volt,
visto che, ruotando ll cursore del potenziometro
R10 verso la massima tensione positiva, su que<
sto terrnlnale troviamo una tensione di 12 volt.

Se guardate attentamente lo schema elettrico, no-
terete che l'12 volt, prima di raggiungere i due dio-
di varlcep DV1-DV2, passano attraverso il partito-
re resistlvo composto dalle resistenze R19-i-i21-
R22, che prowede a ridurli sui 10,5 volt.

ll secondo potenziometro R22 da 2.200 ohm inse-
rito In questo partitore, pemtette di accordare mol-
to finemente la bobina L1.

La lrequenza che avremo sintonizzato con la bc~
blna L1 e I due diodi varlcap DV1-DV2, viene ap-
plicata sul Gato 1 del semiconduttore siglato MFi'.

Questo componente che ancora non conoscete, è
un Moaiet chiamato anche Dual-Gate perchè di-
spone dl due GateÀ

ln pratica un mostet è costituito da due let colle-
gati ln arie all'intemo di un unico contenitore (ve-
dl lig.379) e per questo motivo abbiamo disponibl-
lI solo quattro terminali chiamati Drain, Source, Ga-
te 1 e Gate 2.

Applicando un segnale sul Gate 1, questo uscirà
dal terminale Drain ampliticato in rapporto alla ten-
sione positiva applicata sul Gate 2.

Polarizzando il Gate 2 oon una tensione polltlva
di circa 4 volt, il Mosiat amplifichera il segnale che
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entra nei Gate l di circa 12 volto, applicando una
tensione positiva dl circa 1 volt amplificheia il ee-
gnale di circa 3 volte.

Dioendo questo avrete intuito che basta variare la
tenaione sul Gate 2, per modificare il guadagno
dl questo stadio preempliilcatore.

Per convenire ii segnale applicato sul Gate 1 su
una lrequenza fissa di 455 KHz, è necessario ap-
plicare sul suo terminale Source un segnale RF che
abbia una frequenza maggiore di 455 KH: rispet-
to a quella che avremo sintonizzato con la bobina
L1 e l dlodl varicap DV1-DV2.

Per ottenere questa lrequenza utilizziamo come
stadio oscillatore II let siglato FT1.

ll circuito di sintonia composto dalla bobina L2 da
100 mlcrohenry e dai due diodi vlricap siglati
DVS-DV4, ci permette di generare un segnale HF
che copre la gamma da:

2.055 KHZ a 955 KHZ

La frequenza generata prelevata dal Source del let
FI'1, viene applicata direttamente sul Source del
Mosl'et MFl' tramite la resistenze R25.

Il potenziometro R18 che utilizziamo per variare la
tensione sui diodi varicap DVl-DVZ, lo utilizziamo
anche pervariare la tensione sui diodi varioap DV3-
DV4: pertanto. diminuendo o aumentando la ca-
pacità di DV1-DV2, automaticamente diminuisce
o aumenta anche la capacità dei diodi varicap
DV3-DV4.
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Flg.379 ll model Bim è
composto da due fot 00e
fl ln arie: par questo motivo
visonollGate1ell2.
ll terminale S Il differenzia dal
terminale GZ per Il pre-na
di una piccola hm.

Ammesso che iI circuito di sinfonia composto da
L1 e dai diodi varioap DV1-DV2 risulti sintonizzato
sulla frequenza di 600 KHz, automaticamente il cir-
cuito dello stadio oaclllatore composto dalla bobi-
na L2 e dai diodi varicap DV3-DV4 viene fatto o-
scillare sulla frequenza di 1.055 KHz.

Facendo la differenza tra la frequenza maggiore e
quella minore otteniamo:

1.055-800=455KHZ

Se slntonizzlamo la bobina L1 sulla frequenza dl
800 KHz, automaticamente i dlodl varicap DV3-
DV4 fanno oscillare la bobina L2 dello stadio o-
scillatore sulla frequenza di 1.255 KHz4

Anche in questo caso se facciamo la differenza tra
la frequenza maggiore e quella mlnoro otteniamo
sempre:

1.255-800=455 KH:

Nei terminale Drain del Mosfei MFi' troviamo in›
serito l'awolgimento primario della MF1 (Media
Frequenza), accordato isulle frequenza di 455
KHz: quindi` tutte le altre frequenze che non risul-
ilno pari a 455 KH: non passeranno attraverso il
suo awolgirnento secondario.

Dall'awolgimento secondario della lVlF1 viene
quindi prelevata la frequenza di 455 KHz, per es-
sere applicata sulla Base dal transistor che prov-
vede ad amplificarla.

Sul Collettore del transistorTm troviamo applica-
tn un filtro ceramico (vedi FC1) da 455 KHz, che
utilizziamo per lasciar passare sul suo opposto ter-
minale solo questa frequenza.

Poichè al terminale opposto ci questo filtro risulta
collegata la Base del transistor “m2, quefluitimo
prowede ad amplificare la frequenze del 455 Ki'lz
che attraversa questo filtro.

ll Collettore del transistor TR2 è collegato ali'av-
volgimento primario della MFZ, anch'eseo aooor-
daio sui 455 KHz. quindi il segnale preseme su _
questo awolgimento primario verra trasferito per
Induzione sul suo awolgimento secondario.

il segnale amplificato, presente sul secondario del-
la MF2, viene reddrlzzato dal diodo al qonnlnlo
siglato DGi.

Per la rivelazione si e scelto un diodo al germa-
nlo, perchè questo rlesoe a raddn'zzare qualsiasi
segnale alternato che superi un'ampiezza dl soli
0,3 volt, mentre i diodi al silicio iniziano a rad-
drizzare un segnale alternato solo quando la sua
ampiezza supera gli 0,1 volt circa.

In pratica, questo diodo elimlnera tutte le sornion-
do positive e lascerà passare le sole semlondo
negativo (vedi flg.381).

Per togliere dalle oemionde negativo il segnale
RF dei 455 KH: encore presente, è sufficiente ap~

mv; W - “3"” e E E'
wu'å'š È. _ . xJ-A n-è-s n-è-c ` M "

mA vos: a un - un un uz zu su: ams "I

FigâBO Connessioni viale da sopra deil'lnhgruto TDAJOSZ/B. Lo oonneoolonl dol-
lo MF, del diodo varlcap 55.112. del fot 2N.5248 e del translator BF.495 sono Invo-
ol vlm dl 301m, ciao dll lllo In cul l lormlnlll fudrlmno dal loro corpi.
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Flg.301 Dal secondario della llF2 tuorleaoe un segnala HF come vlalblle nel disegno di
alnlatra. ll diodo DG1 elimina le aemlonde poaltlve. Collegando tra ll diodo e la maua un
condenutore da 15.000 pF` questo seal-lettera a massa la sola frequenza RF perche per
l 455 Kl'lz questa capacità al comporta come una resistenza dl pochi ohm. mentre per la
BF questa capacita al comporta come una resistenza da 1.000 ohm.

plícare tra il suo Arredo e la massa un piccolo con-
densatore da 15.000 pF (vedi 011).

Questo condensatore scaricherà a maeaa iI solo
segnale RF dei 455 KHZ, quindi ai capi del diodo
DG1 sarà presente il solo segnale di baua tro-
quanu (vedi fig.381 a destra).

Questo segnale BF viene trasterlto. tramite il con-
densatore C14. sul piedino d'lngresso 2 del blocco
naro che abbiamo siglato lc1, che è In pratica un
piccolo un Integrato amplificatore BF ln grado di
erogare una potenza di circa 1 vvatt.

Sui suol due terminali d'usclta 5-8, possiamo quin-
dl applicare un piccolo altoparlante, che ci con-
sente di ascoltare II segnale BF della emittente se<
Iezionata.

ll potenziometro R15 collegato al piedino 4 di ICI,
serve come controllo di volume.

A questo punto dobbiamo aprire una parentesi e
parlare deII'AGc (Automatic Gain Control), che tra-
dotto in italiano significa Controllo Automatico del
Guadagno.

Come potete lacllmente lntulre. tutti i segnali RF
che l'antenna cepta non hanno la stessa intensità.
I segnali delle emittenti ubicate a notevole distan-
za. giungono sempre molto deboli, mentre i se-
gnali delle emittenti locall giungono sempre mol-
to torti.

Di conseguenza I segnali molto deboli devono es-
sere ampllficatl per ii loro massimo. in modo da ot-
tenere un segnale più che suificiente per essere
raddrluato, mentre i segnali molto toni devono
essere attenuatl per evitare che aaturlno gli sta-
dl amplificatori di MF.
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Se un segnale saturasee gli stadi amplificatori di
MF, in uscita si otterrebbe infatti un segnale BF no-
tevolmente dlatorto.

Per variare automaticamente il guadagno del ri-
cevitore, in modo da amplificare per il loro massi-
mo i segnali molto deboli e pochissimo i segnali
molto torti, utilizziamo la tensione negativa che
il diodo DG1 ha raddrizzato.

Come in seguito noterete, spostando il doppio de-
viatore S1 in posizione S-Iiileter, la lancetta dello
strumentino MA devia verso Ii tondo scala nel ca-
so vengano captati segnali molto torti` mentre de-
via di poco nel caso vengano captati segnali mol-
to deboli.

Per variare ll guadagno del Mosfet MPI'. andremo
a variare la soia tensione sul Gate 2.

La resistenza R2 da 120.000 ohm, collegata sul
Gate 2, poiarizza il Mostet con una tensione poal-
tiva di circa 3,5 volt e con questa tensione otter-
remo íl massimo guadagno.

Se l'antenna capta un segnale molto torto. li dlo-
do raddrizzatore DG1 fornisce una tensione nega-
tiva che può raggiungere anche i 3 volt` mentre se
l'antenna capta un segnale molto debole. questa
tensione non supera mai gli 0,5 volt.

Questa tensione negativa viene applicata` tramite
le resistenze R14-R3. sul Gate 2 del Mostet e. in
questo modo, vlana ridotta la tensione poaltlva

_ applicata su questo terminale.

Quando giunge un segnale molto forte, il diodo
DG1 tomisoe una tensione negativa di circa 3 volt,
quindi la tensione politlva sul Gate 2 scende da
4 volt a1 volt e con quesm tensione il Mosfet MFI'
amplifica il segnale di sole 2 volte.



Quando giunge un segnale molto debole, il diodo
DG1 fornisce una tensione negetlve di circa 0,5
volt negativi, quindi la tensione sul Gate 2 scen-
de da 4 volt a 3,5 volt e con questa tensione il Mo-
siet MFT amplifica il segnale di ben 10 volte.

NOTA: l valori di tensione riportati in questi esem-
pi sono approssimativi e servono soltanto a farvi
comprendere come funziona il Controllo Automati-
oo di Guadagno in un ricevitore.

Lo strumentino MA inserito in questo ricevitore e
utile anche per svolgere una seconda funzione: ín-
tatti, spostando il doppio deviatore Sl sulla posi-
zione Sintonia, potremo conoscere quale tensio-
ne risulta applicata sui diodi verlcep e sapere. con
una buona approssimazione, se siamo sintonizza-
tl sulla frequenza di 1.600 KHz (la lancetta devia
verso il suo massimo) oppure sui 1.000 KH: (la
lancetta devia al centro scala) o euí 500 KHz (la
lancetta rimane ail'lnizlo scala)A

Per alimentare questo ricevitore occorre una ten-
sione stabilizzata di 12 volt, che prelevíamo dallo

stadio di alimentazione composto dal trasformato-
re T1. dal ponte raddrizzatore R51, dali'integrato
stabilizzatore L.7812 siglato l02 (vedi fig.377).

Per concludere, nassumiamo le funzioni svolte da
tutti I semiconduttori utilizzati In questo ricevitore
superoterodlne.

MPI' = questo Mosfet serve per proempllfloero Il
segnale sintonizzato della bobina L1 per variare Il
suo guadagno e per convenire la frequenza cap~
tata sul valore fisso di 455 KHz, applicando sul suo
Source il segnale RF prelevato dallo stadio oscil-
latore Fl'1.

F71 = questo fet viene utilizzato come oocllletorl
FiF per generare un segnale che, miscelato con il
segnale captato dall'antenna, permette di ottenere
la conversione della frequenza cantate in una fre-
quenza fissa di 455 KHz.

'm1 = questo transistor serve per preempiiflcere
il segnale di 455 KHz prelevato dal secondario del-
la Media Frequenza MF1.

Fig.382 ll clrculto stampato ve flauto ell'intemo del mobile con del dletenzletod plo-
etlol con bale autoadesive che lnnoeterete nel 6 lori presenti eulle stampato. Prime dl
llmre l potenziometrl dl Accordo o del Volume lui pannello frontale, dovete ecoor-
cierol loro perni per tenere le manopole ll più vicino possibile ei pennello.

75



Plim Schema pratico dl montugglo del rloevhore. lI disegno è nata nuddlvloc In duo
part! parchi non rlømrlvu In una sola pagina. Non dlmemlutevl dl Inurlre ll pontlcøllo
vlulno I R23 0 C12 e dl Inserire ll "lo Gillio/Verde dl "musa" dal cordone dl Illmønh-
:Inno nel prima foro dl nlnlstrl della mormlen I :l poll vlalbllo In alto n dum.
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I s lì:
um EWQ=`D

...1' '
FnM Prima di ripiegare e L I quattro ter-
minali del mostet. rlvolgete verso Il bano
Il terminale S che il riconosce porche b Il
solo ed essere prowlsto dl una plooole
"tacca" di riferimento.

m= questo transistor serve per prelmpllfloere
il segnale di 455 KH: preleveto dell'usclte del illtro
oeramlco FC1.

i161 = questo diodo serve per raddrluere il se-
gnale dei 455 KHz, In modo da prelevare il segnale
dl Bassa Frequenza e anche una tensione negl-
tlve da applicare sul Gate 2 del Mosiet MFT per
variare in modo automatico il suo guadagno.

E] = questo integrato serve per amplificare Il se-
gnale BF raddrizzato dal diodo DG1, In modo da
ottenere in usçita una potenza più che sufficiente
per pilotare un altoparlante.

m = questo integrato serve per stabilizzare sul
valore di 12 volt, le tensione positive prelevata
dall'usciie del ponte reddrizzatcre R51.

Una volta in possesso del circuito stampato sigla-
to LX.5039, su questo dovete montare tutti i corn-
ponenti disponendoli come visibile in lig.383._
Se seguirete tutte le nostre istnizioni, possiamo es-
siourarvi che a montaggio ultimato il vostro rioevì-
iore Iunziornrì in modo perfetto.

Come prima operazione, inserite nei due lori posti
sotto a e 012 un sottile filo dl rame nudo, sal`
dandoio sotto alle piste del cirouiio stampato in mo¬
do da ottenere un ponticello.

Come seconda operazione prendete il mosiet MFI'
che ha 4 terminali (vedi iig.384).
Il terminale più lungo è il Drain, il terminale posto
sulla sinistre e il Gate 1 e gli altri due, disposti a
orooe, sono il Gate 2 e il Source.
il terminale Source si differenzia del Gate 2 perche
ha una minuscola tacca di riterimento.
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È molto Importante che questa piccola tacca che
caratterizza il terminale Source venga rivolta verso
il buco (vedi fig.384), in caso centrano il ricevito-
re non potrà funzionare.
Con un paio di pinze ripiegato a L questi quattro
terminali ed inseriteii nei fori predisposti sullo stam-
pato

Vl facciamo notare che se ll terminale Source ve-
nlsse ripiegato a L in senso opposto ai richiesto,
risulterebbe rivolto verso la resistenza R2 e non,
come necessario, verso la resistenza R5.

Completate questa operazione, consigliamo d in-
serire lo zoccolo per l'integiato Ict, saldandone i
piedini sulle piste sottostanti' dei circuito mato.

A questo punto, potete iniziare a montare tutte le
resistenze, controllando attentamente l colori dei-
le loro tuo. per evitare di cormnettere errori.

Montate quindi iI diodo al slllcio D51 vicino alla re-
sistenza R24, rivolgendo verso I'altc Il lato del suo
corpo contornato da una hscla nera e Il diodo ai
gemianio DG1 vicino alla MF2. rivolgendo verso
I'alto ii lato del suo corpo contornato sempre da u-
na lucia nera (vedi flg.383).

Il dodo al germanio DGt è facilmente identificabi-
le, perche ii suo corpo ria dimensioni maggiori ri-
spetto al diodo al silicio DSt.

Proseguendo nel montaggio, inserite tutti i con-
densatori ceramici e se vi trovate in ditficoità a de-
cifrare la sigla stampigllata sul loro corpo,›vl ba-
sterà rileggere la Lezione N.3.

Montate quindi i condensatori poliestere, poi gli o-
lottrolltlcl rispettando la polarità +1- dei loro due
terminali.

Prendete ora la bobina L1 sul corpo della quale e
lnciso iI numero 220 e oollooatela vlclno el diodi va-
ricap siglati DV1-DV2, poi la bobina L2 contraddi-
stinta dal numero 100 e collocateia vlclno al dlodl
varicap siglati DV3-DV4.

Tra le due resistenze R9-R11 inserite ll flltro cera-
mico F61 che ha II corpo dl colore giallo.

La Media Frequenza siglata MF1 caratterizzata da
un nucleo di colore giallo, va saldata vicino al mo-
sfet MF1', mentre la Media Frequenza siglata MF2.
che ha un nucleo di colore nero. In prossimità del
transistor TR2.

Non dimenticatevi di saldare sulle piste del circui-
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to le due Ilnguelle del loro contenitori metallici` in
modo a schenname gli awcigimenti interni.

Per completare il montaggio dovete inserire i quat-
tro diodi varicap DV1~DV2-DV3-DV4, rivolgendo
verso il buco il lato piatto dei loro corpi come vl-
sibile in fig.3834

Dopo questi diodi, potete montare i due transistor
TR1-TR2 rivolgendo verso l'alto II lato piatto dei
loro corpi, poi il fet Fl'1 siglato :N.524B rivolgendo
verso ìl buco il lato piatto del suo corpo.

Nel lato destro dello stampato inserite li ponte rad-
drizzatore R81 rispettando ia polenta dei suoi ter-
minali, poi i'integrato stabilizzatore iC2 che. come
potete vedere nel disegno dello schema pratico, va
collocato sopra alla piccola aletta di rallreddamen-
to a forma di U e inline il trasformatore T1.

Vlclno al ponte raddrizzatore R51 Inserite ia mor-
settlera a 3 poll per entrare con il cordone dl rete
dei 220 volt e quelle a 2 poll che vi servirà per col-
legare l'interruttore dI accensione 52.

Ora Inserite nel suo zoooolo l'integrato ICI, rivol-
gendo la tacca dl riferimento a forma di U verso il
condensatore poliestere 014.

Nelle piste sulle quali vanno saldati l fIlI da colle-
gare alla boccole deil'antenna. allo spinotto fem-
mina dell'altoparlante, ai potenziometri, al doppio
deviatore S1 e allo strumentino MA, Inserite quei
piccoli chiodini capltllo che troverete nei kit.

A questo punto potete prendere il pannello fronta-
le del mobile che risulta giù forato e fissare su que-
sto Io ltrumontlno microamperometro, con un pc'
di scotch o una goccia di attaccatutto, poi i tre po-
tenziometri e il doppio deviatore S1.

Servendovi di un seghetto, aocorciate i perni pla-
stlcl del due potenziometri R22-R15, per evitare di
avere due manopole più distanziate dal pannello ri-
spetto a quella del potenziometro R18.

Con degli spezzoni di filo isolato ln plastica, colle-
gate i terminali di questi componenti flssati sul pan-
nello, ai chiodini caplfilo applicati In precedenza sul
circuito stampato.

Vi consigliamo di eseguire questa operazione soi-
tanto dopo aver fissato il circuito stampato sul pie-
no del mobile con i distanziatori plastici con base
autoadesive che troverete aIl'ìntemo dei kit.

Prima di montare questi distanziatori. dovete to-



gllere dalle loro basi la carta che protegge la su-
perficie adesiva

Cercate di eseguire accuratamente questi colle-
gamenti in modo da ottenere un buon risultato e-
statico4

Dobbiamo larvi presente che il terminale centrale
del potenziometro multiginl H18 non si trova al een-
tro come in tutti gli altri potenziometri rotativi, ma
in prossimità dell'estremità del suo corpo come ap-
pare ben evidenziato nel disegno di fig.383.

Sullo strumentino NIA giungono 4 fill, perchè sui
due laterali viene applicata una tensione continua
che serve per alimentare la piccola lampadine po-
sta al suo interno.

Ora potete prendere il pannello posteriore plasti-
co del mobile e praticare su questo tre fori, uno del
diametro di 8 mm per passare con il cordone di re-
te dei 220 volt e due fori del diametro di 6 mm per
flssare la boccola dell'antenna e la presa femmi-
na entro la quale andrà inserito lo spinotto maschio
dell'altopariante.

una
SY( REG 'Elllll SYSTEM

ƒ CAVFI'TO Slãllfllfllfll

Importante = Quando fisserete i till terrnlnall del
cordone di alimentazione del 220 volt sulla rnor-
settiera a 3 poll, dovete inserire ll filo dl colore glel-
Io-verde nel morsetto di sinistre perche questo fl-
lo, che sarebbe quello della terre, risulta collegato
allo spinotto centrale della presa maschio.

Completate tutte queste operazioni, prendete la plc-
ooia cessa ecuctlce entro la quale è collegato i'al-
toparlante, poi spellate le estremità del cavetto che
fuoriesce da essa e saldatele sui due terminali del-
lo spinotto maschio jack come illustrato in flg.385.

Controllate che i due fill non entrino ln cortocircui-
to perche se questo awiene, Il vostro altoparlante
non potrà tunzionare.

Anche quando collegherete l due flli per l'altopar-
lante alla presa femmine fissata sul pannello po-
steriore, uno lo dovrete collegare al terminale po-
sto vicino al pannello e I'altro al terminale presen-
te sul lato opposto come visibile in fig.353.

TAHA'I'URA del RICEVITORE .'-V

Anche se inserendo un fllo lungo H metri nella
bocoola dell'antenna riuscirete a captare qualche
emittente, per ottenere la massima sensibilità do-
vete necessariamente tarare l nuclei delle due mc-
dle frequenze siglate MF1-MF2.

Quando eseguirete questa taratura, dovete aver
già fissato il circuito stampato ali'intemo del mo-
bile, per evitare di toccare involontariamente le pl-
ste dl rame poste sotto alle due morsettiere e 3 e
2 poll nelle quali e presente la tensione dl rete del
220 volt.

Per eseguire questa taratura occorre solo un plc-
oolo cacciavite.

1;- Inserite nella bmla antenna un filo lungo 3-
4 metri o anche più, tenendolo possibilmente in po-
sizione verticale.

Fig.385 Dalla piccola Cassa Acustica. contenente l'altoparlante. fuoriesce un sottile cavet-
to schermato. Dopo ever spellato la sua estremità in modo da separare i due fili, dovete
saldare quest'ultimi sul terminali del connettore jack maschio inserito nel kit. Arrotolate
bene i sottili fili della calza di schermo per evitare che ne rimanga qualcuno volante.
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qßlß Per tarare quello ricevitore dovete ruota-
ro la manopola R22 I metà corn o apoltaro la lo-
vl dei deviatore S1 sulla posizione S-Meter.
Dopo aver Inserito un filo nella boccole antenna,
ricercate tramite II potenziometro R18 della Sinto-
nla una emittente, pol ruotate ll nucleo della MF2
e quello della MF1 lino e hr deviare verso destra

..to

i'lntonnl più Il lancetta devlorà a destra.
la lancetta dello atrumento. Più lunga risulterà I"

I- Ruotate la manopola del potenziometro R22 di
accordo a meta corsa.

l- Sposi/ate le leva del deviatoio 51 in posizione
S-Moter, in modo da vedere la lancetta dello stru-
mento MA deviare in rapporto all'intenslta del se-
gnale captato.

H- Ruotate lentamente la manopola del potenzio~
metro della sintonia fino a quando non riuscirete
a captare una emittente e subito vedrete che la lan-
cetta dello strumento MA deviera verso destra.

I- Con il cacciavite ruotate Il nucleo della MF2 fl-
no a trovare una posizione che farà deviare, anche
se di poco, lancetta dello stnimento verso destra.

I- Ora ruotare Il nucleo della MFf e anche qui
troverete una posizione In cul la lancetta dello stru-
mento devia ancor dl più verso destra.

I- Ottenuta questa condizione, provate a ruotare
la manopola del potenziometro H22 fino a trovare
una posizione che fara deviare la lancetta dello
strumento ancora di qualche millimetro.

Completate tutte queste operazioni, il ricevitore ri-
sulta già tarato, ma per ottenere la massima un-
llbllltà dovete ritoccare i nuclei della MF! e della
MFt su un segnale molto debole.

Captata una emittente che farà deviare la lancetta
dello strumento su 1/4 di scala, ruotate dl poco in
senso orario o antiorarlo il nucleo della MFZ per ve-
dere se la lancetta dello strumento devia maggior-
mente, pol il nucleo della MF1. non dimenticando
dl correggere l'locordo tramite il potenziometro
H22.

Ottenuta la mmlml dewazione della lancetta dei-
lo strumento, potete chiudere ll mobile perche la
taratura è completata.
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Durante il glomo riuscirete a captare poche emit-
tenti, ma verso sera e di notte. quando aumenta
la propagazione delle Onde medie come vl abbia-
mo spiegato nella Lezione N.10, riuscirete a cap-
tare anche molte emittenti estere.

La lunghezza del fllo che utllizzerete come an-
tenna e determinante, infatti più risulta lungo più
emittenti riuscirete a captare.
In passato questo lllo veniva steso sopra il tetto dl
una casa. oppure in un conile.
Chl abita in un condominio non sempre potrà far-
lo, comunque potrà aggirare l'ostacolo installando
In alto, nella propria stanza, un sottile tilo in plasti-
ca per impianti dl campanelli, isolandone le due e~
stremità con due piccoli pezzi dl plastica.

Tutti i componenti necessari per realizzare questa
eupereterodlna per Onde Medie LX.5039 (vedi
fig.383). cioe circuito stampato, trasformatore di a-
limentazione, strumento V-Meter, box con altopar-
lante, transistor, MF, potenziometri, manopole, cor-
done di alimentazione per la tensione di rete,
oooluol il mobile e la mascherina frontale serigra-
fata da richiedere a parte. L.75.000

Costo del mobile M0.5089 completo di mascheri-
na serigiafata... .L 23.000

Costo del circuito stampato LX.5039 ...... L11300

Tutti I prezzi sono già comprensivi di IVA. Coloro
che richiederanno il kit in contrassegno, paghe-
ranno in più L.6.000, perchè questa è la cifra me-
dia che le Poste italiane esigono per la consegna
di un pacco in contrassegno.



ACCENDERE un neon con 12 o
Riuscire ad accendere una piccola lampada al neon da 6-8 Watt con la
tensione dl una batteria da 12 volt può risultare molto utlle, ma per tar-
lo bisogna disporre di un circuito che proweda ad elevare la tensione
continua fornita dalla batteria in una tensione alternata.

Forse non vl e mal capitato di torare una gomma
della vostra auto di notte in una stradina solitaria
dl campagna e di essere impazziti perchè, al buio,
non riuscivate ad individuare il punto esatto in cui
inserire il crlck oppure i bulloni del oerchione.

Anche se una simile circostanza fortunatamente si
verilica di rado` dispone in auto di una lampada al
neon che si aocenda oollegandola alla presa
dell'ecoendlelgarl, può rivelarsi di vitale importan-
za ln più di un'occasione.

lnlatti, oltre che ad illuminare il nostro raggio di a- -
zione in presenza di un guasto, questa lampada
può essere molto utile di notte o nelle glomate dl
nebbia per segnalare, agli automobilisti in arrivo, di
rallentare per la presenza di un Incidente,

C'e chi in simili trangentl sl mette in mezzo alla stra»
da agitando le braccia, non pensando quanto que-
sto comportamento possa essere rlsohloso per la
propria incolumità.

Infatti. quando la viabilità è ridotte a causa della
nebbia, ohi sopraggiunge può non accorgersi del-
la presenza di un ostacolo sulla carreggiata, op-
pure può amorgersene solo all'ultimo momento e
le conseguenze, come spesso capita di leggere
nelle pagine del quotidiani, si rivelano spesso dram-
nuatldle.

Agitando questa lampada dall'alto verso il basso
sarà possibile non solo segnalare agli automobili-
sti In arrivo di rallentare con sufficiente anticipo, ma
sl evitera anche il rischio dl essere involontaria-
mente investiti.

Questa lampada, che puo essere alimentata anche
con una piccola batteria portatile, può risultare u-
tlle anche a tutti quegli escursionisti o esplorato-
rl che amano arrampicarsi in montagna o awentu-
rarsi nei boschi. i quali, nel caso si venissero a tro-
vare neil'impossibilità di rientrare alla base prima
del sopraggiungere della notte, potranno Illumlna-.
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Elm OOIPONENTI LXJMSS

R1 = 2,: eum 1/4 watt
R2 = 22 ohm 1/2 watt
R8 = 270 ohm 1I2 watt
01 = 220.000 pF poliestere
C2 = 470 mlcroF. elettrolltloo

Flg.1Soheml elettrico del circuito dl utlllfllre per allmlrmre I 12 volt un tubo
neon,oltemnfiblauupotennmaggioredliwetmnaltoadeetu, looonnee-
Ulonl del translator NPN dl medll poter- 'f'lP.31/C utlllmto come anelli-toro.

B c E

“P310

ü = 100.000 pF pollemere
O4 = 10.000 pF polleetere 680 V
05 = 10.000 pF ceramico 1` KV
D$1 = diodo eillclo 1N.4001
TR1 = NPN tlpo TIF.31IC
T1 = treetorm. mod. TM.1438

re Il proprio cammino ed eventualmente segnalare
la propria presenza a chi si e messo a cercarli.

Questa lampada sarà utile anche ai campeggiato-
rl per illuminare Vinterno della tenda o per awen-
lurarsi dl notte nel dintorni di essaA

Altre ancora possono essere le circostanze in cui
questo efficace mezzo di illuminazione può rivelar-
si utile e chissà a quanti dl voi sarà già venuta in
mente più di una circostanza in cui averla a dispo-
sizione sarebbe prowidenziale. ma non ci voglia-
mo dllungare oltre e passiamo ad illustrarvene lo
schema elettrico e il principio dl funzionamento.

W
Come potete vedere nello schema elettrico di fig.1,
l`alimentazione di questa lampada al neon e vera-
mente elementare perchè utilizza un solo transistor
di media potenza come oscillatore BF in grado di
fornire sull'awolgimento d'uscita L3 una tensione
altemala di circa 270-280 volt, che scende a circa
140 volt quando la lampada si accende.
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La frequenza di lavoro vlene determinata dalla In-
duttanza della bobina L2 e dalla capacità del con-
densatore 04 da 10.000 pF collegato tra il Collet-
tore del transistor e la mosse.

Con il trasformatore T1 che vi fomiamo già awol-
lo, ii nostro oscillatore sarà in grado di generare u-
na frequenza di circa 20.000 Hz.

Poichè molti vorrebbero conoscere le caratteristi-
che di questo piccolo trasformatore, per poterne
realizzare successivamente uno più potente con
nuclei in ferrite di maggiori dimensioni. eocole dl
seguito:

- Awolgimento L1 = 4 aplre con filo di rame smal-
tato del diametro di 0,5 mm. i
- Dimensioni del nucleo in ferrlte = 2512516 mm.
- Awolgimento L2 = 17 spire oon filo di rame smal-
tato ciel diametro di 0,5 mm.
- Awolgimento L3 = 150 spire con filo di rame
smaltato del diametro di 0,25 mm.

Questo piccolo trasformatore è in grado di pilotare
lampade al neon con potenze non maggiori dl 0



Flg.2 Disegno dello schema pratico di mon-
taggio. La lampadina a U va tlsaata sul clr-
culto stampato per mezzo delle due fascet-
te dl plastica che troverete nel klt.

watt, quindi non provate ad alimentare lampade al
neon da 20-40 watt perchè non si accenderanno.

Se vi autocostrulrete questo trasformatore dove-
te ricordare che i due awolgimenti L1 -LZ debbono
risultare in fase. diversamente il circuito non o-
scillerà4
Quindi se dall'uscita di L3 non fuoriuscire alcuna
tensione, sarà sufficiente Invertlre i due soli fili
dell'awolgimento L1, cioè collegare alla Base del
transistor TR1 il filo che ora risulta collegato alle
due resistenze R2-R3.

Tenete presente che una lampada al neon emet-
te una luce notevolmente maggiore rispetto a quel-
la emessa da una lampada a filamento, specifi›
catamente:

5 watt neon equivalgono a 25 watt a Iilamento
6 watt neon equivalgono a 30 watt a filamento
1 watt neon equivalgono a 40 watt a filamento
8 watt neon equivalgono a 50 watt a filamento
9 watt neon equivalgono a 60 watt a filamento

Questo oscillatore puo essere alimentato con una
tensione non Inferiore a 10 volt e non superiore
a 15 volt4

Il diodo DS1 collegato in serie al terminale positi-
vo di alimentazione, lmpedisce che sullo stadio o-
scillatore possa giungere una tensione inversa nel
caso venissero invertiti i due fili d'ingresso +/-.

Tutti i componenti necessari per realizzare questo
progetto vanno montati sul circuito stampato sigla-
to LX.1438 oosi come evidenziato in fig.2.

Potete iniziare il montaggio saldando le resistenze
R1~R2-R3 e poi ll diodo DS1, rivolgendo verso de~
stra il lato del suo corpo contomato da una lascia
bianca.

Dopo questi componenti potete inserire i conden-
satori poliestere C1-CW, poi il condensatore ce-
ramico 65 e I'elettrolltico 62, rivolgendo il termina-
le poaltlvo di quest`ultimo verso la resistenza H3.

Proseguendo nel montaggio, inserite la morsettíe-
ra a 2 poll per entrare con i 12 volt dl alimenta-
zione ed il transistor TFl1 che, come potete vede-
re In figt2, va fissato in posizione orizzontale sopra
alla sua piccola aletta a forma dl U.

Per completare il montaggio fissate sullo stampato
Il piccolo trasformatore elevatore T1, che si lnnesla
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Fn Prlmu dl lnurlre ll neon a U nel clrcullo stampato dave-
!o togliere II suo zoccolo, perchè al suo lnlemo sono lnurlll u-
na :una ed un condensato". Procodale qulndl tagliando I fl-
lI che vanno a quest! due component! e collegando nl secon-
dlrlo del traslonnltora T1 l due llll opposti. Se non logllm lo
mmr, la limpida Il neon non Il amnclørì.

l I I v
¬ g, o.
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FIM DI mo. Mo della mmm»
con sopra monto!! hm! I compo-
noml o loto dalla nom Inarlto
nlll'lppolllo mobllo.
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Flflå Il fllo polltlvø dol 12 volt dl nllmontlzlone dl coloro rouo vl ul-
* dato .ul mmlnlle annulla dalla mu lcoondlllgarl, mentre Il lllo nogn-

tlvo dl colore nero va uldnlo nel lllo mmlllco I forma dl U.
.(L I,



nel tori del clrwlto stampato solo nel giusto verso.

L'ultlma operazione che dovete eseguire consiste
nel llssare con due fascette la lampada sul circui-
to stampato, ealdandc pol l fill che fuoriescono dal
suo corpo in vetro sui due terrnlnall posti ln pros-
simità del trasformatore T1.

Se, a questo punto, applicate sul morsetto dl all-
mentazione una tensione dl 12 volt facendo at-
tenzione a non invertire la polarità dl alimentazio-
ne, vedrete subito la lampada accendersi.

ll circuito va racchiuso dentro Il mobile plastico che
vl lomlremo.
L'unlco problema che dovete risolvere e quello dl
forarlo, per lar fuoriuscire la lampada dal suo lato
superiore.

Nol abbiamo risolto questo problema praticando
tanti plccoll fori In modo da ricavare un'asola ret-
tangolare di 11 x 14 mm.
Diversamente sl potrebbero anche praticare due
soli lorl del diametro dl 13 mm in modo da lar pas-
sare i due tubi della lampada, ma risulterebbe poi
più difficoltoso stringere le due fascette di plastica
sul circuito stampato.
Un'ultima soluzione potrebbe essere quella di lis-
sare intemamente la lampade con del collante el-
lioorre del tlpo utilizzato per fissare i vetri delle fl-
nestre nello loro cornici.

Anche se nel klt abbiamo Inserito Il deviatore a ie-
vetta St per poter accendere e spegnere la lam-
pada, se la usate in auto potete evitare di montar-
lo, perche per acoenderla o spegnerla basterà in-
serire o togliere lo spinotto maschio dalla presa ec-
cendisigari.

I due terminali posti alle estremità del tubo al neon
vanno collegati all'awolgimento L3 tramite il con-
densatore CS da 10.000 pF 1.0tll volt lavoro.

Se anziche utilizzare una lampada al neon a torme
di U utilizzate un normale tubo al neon. si presen-
terà un solo problema. cioe quello di utilizzare due
flll esterni da collegare al due opposti terminali del
tubo.
L'utillzzo di un tubo al neon puo essere molto co-
modo In un Impianto stabile rna non portatile.

Per ottenere una lampada portatile e preferibile u-
tilizzare un tubo al neon e forma dl U, che potete

acquistare presso un qualsiasi negozio dl materia-
le elettrico.

Se collegate i due l'ill di alimentazione di questa
lampada ad U ai due terminali d'uscita del trasfor-
matore T1. noterete con stupore che non si ao-
oenderà e questo perche all'intemo del suo zoc-
colo e Inserito un minuscolo eterter che cortocir-
cuita i due terminali del filamento (vedi fig.3).

Per poter usare una lampada a U dovete togliere
questo starter e, anche se questa operazione e un
po' complessa, si esegue senza dlltlcolta proce-
dendo nel modo seguente:

1' - Tagliate con un palo dl troncheslne l due ter-
minali laterali presenti nello zoccolo.

2° - Stringate in una morea lo zoccolo della lam-
pada e separatelc con una sega dal corpo dl gue-
st'ultlma.

3' - Togliete la lampada a U dall'intemo del suo
suppone plastico segandolo al centro e lacendo
molta attenzione a non rompere il vetro della lam-
pace.
Come seconda soluzione potete immergere que-
sto zoccolo in un solvente alla rtltro per qualche
ora. in modo da sciogliere il collante che tiene in-
collato il vetro alla plastica.

4° - Tolta la lampada dal suo supporto. sile ma
estremità della U sarà visibile un illo sottile che*
derete sull'uscita del traelomiatore T1.
Non stringete Ia lampada a U in corrispondenza
delle due estremità interiori. perche vi ritrovereete
con due inutili pezzi di vetro.
Per fissare questa lampada sul circuito stampato
dovete usare due distinte llascette ci plastica come
appare illustrato ln lig.4.

In questo kit siglato LX.1430 troverete tutti i com-
ponenti visibili in fig.2, compresi il mobile plastico
e le pres accendisigari di fig.5. eeoluee la sole
lampada al neo L24000

Costo del solo stampato LX.1430 L. 4.000

Nota: quando acquistate le lampada al neon spe-
cificate che sia del tipo a luce bianca, perche In
commercio ve ne sono anche del tipo a luce leg-
germente roeata.
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Dal 1° Gennaio 2000 in alcune città italiane `e pos-
sibile scegliere per le proprie telefonate urbane e
Interurbene oppure verso i telefoni cellulari e ln-
ternet, il Gestore che consente il maggior rispar-
mio ed entro l'anno potremo usufruire su tutto il ter-
rltorio nazionale di tariffe ridotte sulle telefonate
urbane.

Su molti periodici e sulle TV private cominciano già
ad apparire le pubblicita di piccoli apparecchi che
collegati al telefono permettono di scegliere per ie
telefonate uno di questi nuovi Gestori.

Sebbene in queste pubblicita non venga mai pre-
cisato il costo di questi apparecchi, possiamo dír-
vi che i loro prezzi sono esageratl, perché ben oo-
noscendo il costo dei componenti utilizzati, del
montaggio in SMD e del software, abbiamo calco-
lato che potrebbero essere venduti ad un prezzo di
tre o quattro volte Inferiore.

Riteniamo percio dl tar cosa gradita a tutti l nostri
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lettori presentando questo Phone-Pass, perché ol-
tre a farvi risparmiare sulle telefonate, lo paghe-
rete molto meno di quelli pubblicizzati

Poiché non tutti gli utenti conoscono le tariffe pra-
ticate dai vari Gestori, oonfrontateie con quelle ri›
portate nelle nostre Tabelle e subito noterete del-
le notevoli differenze di prezzo nelle diverse fasce
orarieÀ Quindi chi usa spesso il telefono non dovrà
meravigliarsi se otterrà dei risparmi immediati che
da un minimo del 35% potranno raggiungere an-
che il 60% abbonandosi al giusto Gestore,

Per usufruire di queste tariffe ridotte ocoorre tar
precedere sempre ad ogni chiamata il prefisso dei
Gestore prescelto, cioè:

1055 per infostrad- i '
1022 per ma 2 2 i-
1088 per Wind
10060 per The-Il



Quindi ammesso di volere chiamare II numero:
051 - 46.11.09,

se abbiamo scelto Infostrada dovremo comporre
il numero 1055 - 051 - 46.11.09,

se abbiamo scelto Tele 2 dovremo oomporre il nu-
mero 1022 - 051 - 46.11.09.

Per evitare di dover comporre questo prefisso, noi
lo memorizzeremo una volta per tutte nel nostro
Phone-Pass, e sarà questo a scegliere in modo
automatico il Gestore senza bisogno di digitare il
Suo prefisso, cioè'1055, 1022.1080 ecc.

Al momento di dare questo articolo alle stampe ii

ISPA

Per abbonarsi ad un Gestore basta chiamare il re-
lativo numero del servizio Informazioni che ab-
biamo riportato in ogni Tabella.
Passati circa 2 gloml dall'aver fornito íl vostro nu-
mero telelonioo, risulterete già allacciati, quindi po-
trete subito usufruire del nuovo abbonamento.

Owiamente prima dovrete memorizzare nel Pho-
ne-Pass il prefisso del Gestore ed anche questa
operazione è molto semplice.

ß - Sollevate la cornetta del vostro apparecchio
telefonico e pigiate il tasto con il simbolo del can-
celletto che normalmente si trova sotto il numero 9.

Con il primo Gennaio 2000 e finito il monopolio Telecom anche sulle te-
lefonate urbane e molte compagnie come Infostrada e Wind sono già
scese in campo offrendo tariffe molto vantaggiose. Poiché sl prevedo-
no ulteriori riduzioni, perché non approfittarne? Il circuito che vi pre-
sentiamo sceglie in modo automatico il Gestore più economico.

Gestore più economico sulle interurbane è Tele 2,
comunque sarà bene interpellare anche gli altri Ge-
stori chiamando il numero del servizio Informa-
zioni perché alcuni praticano ulteriori sconti a oo-
loro che hanno intensi traffici telefonici.

Il Phone-Pass non richiede nessuna alimentazio-
ne estema perché la preleva direttamente dalla li-
nea telefonica. Per collegano al vostro telefono do-
vrete solo sfilare dall'appareochio il piccolo con-
nettore della linea telefonica ed infilarlo nella pre-
sa femmina posta sulla sinistra del Phone-Pm
indicata linea (vedi lig.2).

Dall'altra presa femmina, quella a destra contras-
segnata dal simbolo del telefono, parte un cavet-
to già completo di un connettore maschio che in-
fílerete nella presa femmina del vostro telefono.

Eseguito questo semplice collegamento, il Phone-
Pass risulta già collegato, ma per poterlo utilizza-
re dovete scegliere Il vostro 2' Gestore.

2' - Digitate il prefisso di residenza, quindi se ri-
siedete a Bologna dovete digitare 051, se risiede-
te ad Agrlgento dovete digitare 0922, se risiedete
a Milano dovete digitare 02, quindi pigiate nuova-
mente il tasto col cancellano.

E - Dopo aver inserito questo prefisso e pigiato il
tasto cancelletto dovete digitare ii prefisso del Ge-
store; ammesso quindi che abbiate scelto Tele 2
digitate il nurriero 1022.

ß- Inseriti questi due pvetissl dovete pigiare il ta-
sto con il simbolo deii'asterlsco, che normalmen-
te si trova sotto il numero 7.
Simuitaneamente si aocenderanno i due dlodl led
posti sul Phone-Pass e nella cornetta sentirete un
fischio continuo a conferma che i due prefissi,
quello di residenza e quello del Gestore, sono sta-
ti memorizzati.

i - Completate la programmazione potete ab-
bassare la cornetta sul telefono.

Se ora provate a fare una telefonata urbana, ve-
drete aocendersi il diodo lod posto di fianco alla
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Flgn collegando quam
Phone-Pau al voetro te~
ietono, questo sceglierà
automaticamente tra la Te-
lecom e ll aeoondo Gesto-

Innuin ...utili

Flg.2 Oueato Phone-Pesa vi verra torni-
to gli montato, perchó mio cui I'ab-
biamo potuto omologare In modo da
renderlo utilizzabile in tutto Il territorio
nazionale ed estero.
Il circuito non richiede nessuna alimen-
tazione, perché ia tenalone per ll suo
funzionamento viene prelevate dirette-
mente delle linea telefonici.
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Fl9.3 Per collegare Il Phone-Pau dovrete lolo stilare del vostro Telefono il piccolo
connettore delle linea telefonica (vedi figure di sinistra) ed lneerlrlo nella preee tem-
mina del Phone-Pass dove appare ia scritte Linee. il cavetto completo del connettore
maschio che fuoriesce dalla prese femmina contrassegnata con li elmbolo del Telefo-
no, andrà ineerito nella presa femmina dei telefono (vedi figure di destra). Il Phone-
Paea funziona eolo eul telefoni provvisti di tastiera numerica, perché per programmario
al devono uaare l tasti con lelmboii "cancelletto" e "asterisco".

re quello che vl farà epen-

m
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scritta Telecom, perche attualmente e questo Il Ge-
store che ha la tariffa più conveniente.
Se provate a fare una telefonata lnterurbana o ver-
so un cellulare vedrete invece accendersl II diodo
led posto dl fianco alla scritta 2° Gestore, perché
questo ha una tariffa più economica.

Nota: quando componete un numero non dovete
più Inserire Il prefisso del Gestore perche sara Il
Phone-Pau ad inserirto in modo automatico sca-
gliendo la tariffa più conveniente.

Se da fuori Bologna chiamate Il numero:
051-46.1 1 .09
dovrete digitare solo i numeri 051-46.1 1.09, perche
prowederà il Phone-Fase ad Inserire In modo au-
tomatico iI numero 1022.

Se pol volete chiamare un utente della vostra stee-
sa citta non dovrete più mettere il prefisso, perche
anche questo è già memorizzato.
Quindi. se da Bologna chiamate un utente che ri-
siede in città, ad esempio lo 051-464120. basterà
digitare 46.43.20.
Se poi davanti al numero inserite il prefisso 051, lI
nostro Phone-Pesa l'accettera senza dan/i nessun
problema.

Questo Phone-Pesa e anche Intelligente. perché
se chiamate un qualsiasi numero che Inizia oon 1,
ad esempio 112-113-110, sceglierà la Telecom
perche sa che questi servizi sono gratuiti.

Ammesso che per un qualsiasi motivo sl voglia te-
lefonare con la Telecom anziche con ll 2' Gasto-
re per chiamare ad esempio un numero verde per-
che gratuito. sarà sufficiente premere il tasto a-
sterisco e digitare ll numero.

Terminata la telefonata, dopo che avrete appog-
giato la vostra cornetta sul telefono, II Phone-Pale
ritomerà sulla funzione automatica.

In alcune citta italiane il servizio di telefonata ur-
bana è da oggi possibile anche con le societa Info-
strada e Vlfind.
Per telefonare anche ln città con una di questo so-
cietà invece che con la Telecom. dovete program-
mare Il Phone-Pau nel rnodo seguente.

i - Sollevate la cornetta del vostro apparecchio
telefonico e piglate il tasto con il simbolo del can-
celletto che normalmente si trova sotto il numero 9.

I- Digitate il prefisso del Gestore che avete scel-
to per le vostre telefonate urbane.

i - Dlgitate Il vostro prefisso dl residenza, quindi
se rislsdete a Bologna dovete digitare 051, se rl-
siedete ad Agrigento dovete digitare 0922, se ri-
siedete a MIlano dovete digitare 02, quindi piglate
nuovamente il tasto col cancelletto.

I? - Ora digitate il prefisso del Gestore che avete
scelto per le telefonate lnterurbane e verso l cellu-
lari, che puo essere lo stesso scelto per le telefo-
nate urbane.

È - Inserito questo prefluo dovete plgiare il ta-
ato con il simbolo dell'aetarlaco, che normalmen-
te si trova sotto il numero 1.
Simultaneamente si aocenderanno l due dlodl led
posti sul Phone-Pesa e nella cometta sentirete un
fischio continuo che vl confermerà che l prefissi
sono stati memorimtl.

i - Completate la programmazione potete ab-
bassare la oomette sul telefono.

Ammesso che vogliate cambiare Gestore, perche
ne avete trovato un altro che ha delle tariffe più
vantaggiose, vi chiederete come cancellare il pre-
fleao memorizzato per sostituirlo con il nuovo.

Anche questa operazione e motto semplice perche
basta memorizzare un nuovo prefisso per caricat-
iare automaticamente quello già esistente.
Le operazioni da compiere sono le seguenti.

I! - Sollevate la cornetta del vostro apparecchio
teletonico e pigiate il tasto con il simbolo del care
colletto posto sotto il numero 9.

2' - Digitate il prefleeo di residenza, che come gia
accennato sarà 051 per Bologna oppure per
MIlano o 06 per Home. Dopo averlo digitato plglate
il tasto del cancelletto.

É - Ora digitate Il preflsso del 'nuovo Gestore.

if? - Inserito anche questo preflaeo plgiate Il tuto
con il simbolo aeterlaco, che nonnaimente si tro-
va sotto il numero 1.
Vadrete subito accendersi i due diodi led posti sul
Phone-Pau e contemporaneamente sentirete nel-
la cornetta un fischio continuo che vl confennerà
che li prefisso dl questo nuovo Geatore e stato Ine-
marinate.

I-Completate la programmazione potrete abbas-
sare la cornetta sul vostro telefono.



Come avrete già notato, esistono notevoli differen-
ze di prezzo tra i telefoni cellulari Businnes ei Fa-
mIIy e quindi in molti vorranno sapere come dl-
atlnguerli per stabilire quanto costa una telefona-
ta verso questi cellulari.

Ricordatevi che tutti i cellulari Business hanno
questi prefissi: 0329 - 0335 - 0336 - 0337 - 0340.

Ioellulerl Femlly hanno invece questi prefissi: 0328
- 0330 - 0338 - 0339 - 0347 - 0349 - 0360 - 0360.

Nelle Tabelle che abbiamo riportato potrete vede-
re le tariffe praticate dai vari Gestori per le te-
lefonate inferurbane c verso i cellulari nelle diver-
se fasce orarie e per un tempo di conversazione di
3 mlnutl. Tenete sempre presente che vi sono dei
Gestori che addebitano subito uno scatto alla ri-
sposta e altri che offrono questo servizio gratuita-
mente.

mono-Pau già montato e pronto'per eeeãreš
stalleto sul telefono costa L.75.000 IVA inclusa.

GESTORE TELE 2

Prefisso selezione 1022
Scatto elia risposta Lire 0
Metodo di conteggio a secondi
Canone mensile gratuite
contributo attivazione gratuito

800.211022Winfmnulnnl

Tariffe lnterurbene per 3 minuti di conversazione
NA Incluse (dal Lunedi al Venerdì):

0 - 00.00 | 00.00 -10.30i18.30 › 24 00me i 000 _
- I 324 321°.~.

Tariffe Interurbane per 3 minuti di conversazione
IVA inclusa per gli interi giorni di Sabato, Dome-
nica e Festlvl: Lire 324.

Tariffe per cellulari Business per 3 minuti di con~
versazione IVA inclusa (dal Lunedì al Venerdì):

ore i 00 00 - 00.00 i 00.00 -18.30i 10.30 › 24 00
EU-ZE--m-
Tariffe per cellulari Business per 3 minuti di oon-
versezlone IVA inclusa per gli interi giorni di Se-
bato. Domenica e Festlvl: Llre 900.

Tariffe per cellulari Family per 3 minuti di con-
versazione IVA inclusa (dal Lunedì al Venerdì):

ore i00.00 - 08.00 | 08.00 -18.30i 18.30 - 2-1 DD
3.150

Tariffe per cellulari Family per 3 minuti di con-
versazione IVA inclusa per gli interi giorni di Sa-
bato, Domenica e Festlvl: Lire 900.

GESTORE INFOSTFIADA

Prefisso selezione 1055
Scatto alle risposte Lira 150
Metodo di conteggio l secondi
Canone mensile gratuito
contributo attivazione gratuito
Servizio Informazioni 155

I' _

Tariffe lnterurbone per 3 mlnutl dl conversazione
IVA Inclusa (dal Lunedi al venerdì):

ore i 00.00 - 08.00 i 00.0
'-ri. m

0 -1a.30i10.30 - 24.00
870 ' 11"

Tariffe interurbene per 3 mlnutl di conversazione
IVA inclusa per gli interi giorni dl Sabato, Dorne-
nlcs e Festlvl: Llre 492. _

90

Tariffe per cellulari Business per 3 minuti di con-
versazione IVA inclusa (dal Lunedì al Venerdi):

ore i 00.00 0 I 08.00 › .30 i 18.30 - 24 0

Tariffe per cellulari Business per 3 mInutI di con-
versazione IVA inclusa per i giorni di Sabato, Do-
menica e Festlvl: Lire 1.050.

Tariffe per cellulari Family per 3 minutl di con-
versazione IVA inclusa (dal Lunedì al Venerdi):

ore i 00.00 - 03.00 i 00.00 -1000i 10.30 - 20.00...I À .
000 4.200 600

Tariffe per cellulari Family per 3 minuti di con-
versazione'IVA inclusa per i giorni dl Sabato, Do-
menica e Festlvl: Lire 690.



GESTORE TISCALI

Prefisso selezione 10030
Scatto alla risposta Llre 0
Metodo di conteggio e secondi (')
Canone mensile gratuito
Contributo attivazione gratuito
Servizio lntorrnaflonl 107040000

Nota ': la Tiscali fornisce delle schede che vanno
pagate al ritiro.

Tariffe interurbane per 3 minuti di conversazione
IVA inclusa (dal Lunedì al Venerdi):

ore l00.00 - 00.00 l 00.00 -1B.30l 10.30 - 24.00

Tariffe Interurbane per 3 mlnutl di conversazione
IVA inclusa per gli interi giorni di Sabato, Dorne-
nlca e Festivi: Lire 324,

Tariffe per cellulari Business per 3 minuti di con-
versazione IVA inclusa (dal Lunedi al Venerdì):

i 00.00 - 00.00 l 00.00 - 10.30 l 10.30 - 24 00
_-mi

Tariffe per cellulari Business per 3 minuti di con-
versazione IVA inclusa per i giorni di Sabato, Do-
menica e Feetlvl: Lire 900.

Tariffe per cellulari Family per 3 minuti di con-
versazione iVA inclusa (dal Lunedi ai Venerdi):

ore i 00.00 - 00.00 l 00.00 -10.30 l 10.30 - 24.00
Ui. 1.000

Tariffe per cellulari Family per 3 minuti di con-
versazione IVA inclusa per í giorni di Sabato, Do-
menica e Festivl: Lire 500.

GESTORE WIND

Prefisso selezione 1080
Scatto alla riepoeto Llre 0
Metodo dl conteggio a secondi
cenone mensile gratuito
Contributo attivazione gratuito
Servizio Informazioni 159

Tariffe interurbane nella Regione di appartenen-
za per 3 minuti di conversazione IVA inclusa (dal
Lunedì al Venerdi):

ore |00.00 › 00.30 l 00.30 -10.30l 10.30 † 20.00
__!ãi--III «i
Tariffe intorurbane nella Regione per 3 mlnutl di
conversazione IVA inclusa per gli interi giorni di Sa-
bato. Domenica e Feetlvl: Lire 450.

Tariffe interurblne fuori Regione di appartenen-
za per 3 minuti di conversazione IVA Inclusa (dal
Lunedì al Venerdì):

ore l00.00 - 09.00 l 09.00 - 19.00 i 19.00 - 24.700

Tutti | prenl riportati In quem Tabelle mm ma rie-vati mando della telefonate Inh- '*
' rurbane e vereo l cellulari per un tempo esatto di "a minuti” nelle diverse luce orario e
` chiedendo pol ad ogni singolo Gestore II relativo Importo comprensivo di IVA.
i Non lasciatevi troppo Intluanzare dalla pubblicità che appare sul quotidiani o In TV, per-
` che l prezzi Indicatl ai "secondo" al riferiscono sempre e eolo alle telefonate urbano qol- '

le tuoe orarie economiche e non alle lnterurbane o vereo I cellulari. v
san-_.. ,e

Tariffe interurbane fuori Regione per 3 minuti di
conversazione IVA inclusa per gli interi giorni di Sa-
bato, Domenica e Festivl: Lire 540.

Tariffe per cellulari Business per 3 minuti di con-
versazione IVA inclusa (dal Lunedì al Venerdi):

ore l00.00 † 00.00 l 00.00 A10.30l 10.30 - 24

Tariiie per cellulari Business per 3 minuti di con-
versazione iVA inclusa per l gioml di Sabato, Do-
menica e Feetlvl: Lire 900.

Tariffe per cellulari Famlfy per 3 mlnutl dl con-
versazione IVA inclusa (dal Lunedi al Venerdi):

00.00 - 00.00 08.00 -1B.30 i 18.30 - 24.00

m-
Tarifle per cellulari Family per 3 mlnutl di con-
versazione NA inclusa per i giorni di Sabato, Do-
menica e FestIvI: Lire 720. r



GESTORE TELECOM

Prolleeo selezione nessuno
Scatto alla risposta Lire 152
Metodo dl conteggio a secondi
canone bimestrale Lira 52.800
Contributo attivazione Lira 200.000
Servizio Intormazioni 181

Tarltfe lnterurbene oltre i 30 Km per 3 mlnutl di
conversazione lVA inclusa (dal Lunedi al Sabato):

Tariffe interurbane nella Regione per 3 minuti di
conversazione IVA inclusa nei glornl dl Sabato dal-
le 13,30, di Domenica e nei Featlvl: Lire 529.

Tarliie per cellulari Business per 3 minuti di con-
versazione iVA inclusa (dal Lunedì al Sabato):

Tarliie per cellulari Business per 3 minuti di oon-
versazione iVA inclusa per i giorni di Domenica e
Feativi: Lire 631À

Tarifle per cellulari Family per 3 minuti dl con-
versazione IVA inclusa (dal Lunedi al Sabato):

ore 100.00 - 0730 l 07.30 -
»

Tariffe per cellulari Family per 3 minuti di con-
versazione lVA inclusa per i giorni di Domenica e
Featlvl: Lire 610.

Dovete tenere presente che a questa clire vanno
sempre sommato Lire 152 per ogni rlspoata, quin-
di se In un giorno chiamate 20 volte per ciire solo
poche parole, questo vi costerà 3.040 lire.

Come potete notare, le tasca orarie dei cellulari
Family .non sono identiche a quelle del Bucine".
Poiché le tariffe di queste due categorie di cellula-
rl variano di molto, non vi dovrete meravigllare se
poi pagherete delle bollette salate.

qA Se nel vostro ufllclo o nella vostra azienda ò presente una centralina che attiva
più apparecchi taieionicl lntsml, il Phone-Pass andrà lnaerito tra la linea telefonica a
la centralinaI come visibile In disegno. In questo modo da qualalaal apparecchio in-
terno verranno ettattuate delle teletonata lnterurbane e verno un telefona cellulare, il
Phone-Pau ai commuterù automaticamente lui Gutora che ia spendere di meno.



MUSICA per le vostre ORECCHIE

costo del volume

L.40.000
Chi io volesse ricevere in
contrassegno potrà te-
lelonere el numero:
0542 - 641490
oppure potrà inviare un
tax al numero:
0542 - 641919.

Nut.: richiedendolø In
contrassegno vi verrà
addebitato un supple-
mento di L.6.000.

Questo volume Interesserà tutti gli eudloflll, che, oltre a trovare ben 60 klt Hl-FI com-
pleti di schemi elettrici e pratici, potranno apprendere come eliminare II ronzlo da un
Impianto Hl-Fl, i vantaggi e gli svantaggi del Dmerenziell controllati dl un Generato-
re dl corrente Costante oppure da un Generatore dl oorrente e Specchio, le caratte-
ristiche clrcultell degli Impianti a Valvole ed eltro ancora.

VI verranno Inoltre svelati tutti l segreti sul Cavi de utilizzare per collegare le Casse
Acustiche e le caratteristiche tecniche di cul devono essere dohtl I Cevettl Scheri-
matl usati per gli Ingressi. infine se siete lnteressatl a convenire un segnale Sbllan-
oleto ln uno Bllenclato o viceversa, troverete I relatlvl klt.

Per richiedere questo volume potrete inviare un vaglia, un assegno o il CCP allegato e flne rivista a;
NUOVA ELETTRONICA via Cracovia, 19 40129 BOLOGNA

“r ~:--i¬ <-- ›.«i.\ 'mv



TILI PROGETTI con -
Se siete alla ricerca di schemi di Voltmetri o VU-Meter a diodi led che u-
tilizzino gli integrati LM.3914 ed LM.3915, In questo articolo troverete
tutto quello che vl serve. Come e nostra consuetudine, di questi sche-
mi vi forniremo anche i circuiti stampati per poterli realizzare.

Da quando la Siemens ha cessato le produzione
degli integrati siglati UAA.110 e UAAJ 80 tutti i let-
tori che li usavano per realizzare dei semplici volt-
metri o VU-Meter a diodi led si sono trovati in dii-
fiooltà e si sono rivolti a noi per sapere se è pos-
sibile reperire degli integrati equivalenti.

A tutti abbiamo risposto che questi potevano es-
sere sostituiii con gli integrati LM.3914 ed LM.8915
della National e a tal proposito abbiamo consigliato
di consultare queste riviste:

- per l'intagrato LM.3914 ia rivista N.191 in cul ap-
pare il kit di un voltmetro per auto siglato LX.1311
oppure la rivista N.196 in cui appare ii kit di un ter-
mostato siglato LX.1368;

- per l'integratc LM.3915 la rivista N.194 in cui ap-
pare l| kit di un VU-Meter siglato LX.1353.

94

Con questa risposte pensavamo dl aver risotto o-
gni problema, ma ci eravamo illusi, perché I lettori
vogliono saperne dl più ed avere anche un circui-
to stampato gia inciso e forato per poter realizza-
re i progeitit

Iniziamo dunque spiegandovi le differenze che e-
sistono tra gli integrati UAA.110 - UAAJM e gli ln-
tegrali LM.3914 - LM.3915.

L'integrato UAA.170, che disponeva di una scala
lineare, poteva pilotare 16 dlodl led accendendo-
li singolarmente (efielto a punto).

L'integrato UAAJ 80, che disponeva anch'esso dl
una scala lineare, poteva pilotare 12 diodi led ac-
cendendoli a barrat

L'integrato LM.3914 è un lineare in grado di ac-
cendere solo 10 diodi led, ma, rispetto agli Inte-



grati della serie UAA., presenta il vantaggio di po-
terli selezionare in modo da accenderii singolar-
mente oppure a barra oollegando Il piedino 9 a
massa oppure al positivo di alimentazione.

L'integrato LM.3915 si differenzia dall'integrato
LM.3914 solo perché la sua scala e logarltmlca.

Se si osservano attentamente gli schemi a blocchi
di questi due integrati, visibili nelle tigg.1-2, l'unlca
differenza che si puo notare riguarda i valori ohmi-
ci delle dieci resistenze collegate agli ingressi non
lnvertenti dei 10 operazlonall presenti all'interno
dell'LM.3914 e dell'LM.3915.

Entrambi gli integrati possono essere alimentati
con una tensione oompresa tra 3 e 19 volt4

lNormalmente l'integrato LM.3914 si usa per rea-
lizzare voltmetri, termometri, indicatori di sintonia o
per il livello dei liquidi ecc., cioè in tutte quelle ap-
plicazioni in cui occorre una scala llneare.
L'integrato LM.3915 si usa invece per realizzare

gli LM.3914
VU-Meter, wattmetri ecc., cioè in tutte quelle ap-
plicazioni in cui occorre una scala logaritmica.

Per capire la differenza che esiste tra una scala ll-
neere ed una scala Iogerltmlco basta guardare la
Tabella N.1.

Ammesso che il 10° diodo led si accende quando
sull'ingresso applichiamo una tensione dl 10 volt`
possiamo vedere con quale tensione si accende-
ranno i rimanenti 9 dlodi led.

TABELLA N.1

LM.3914 LM.3915
lineare i Iogaritmico
10 volt 1 0 Volt

9 Volt 7,07 volt
8 volt 5,01 volt
1 volt 8,55 volt
6 volt 2,51 volt
5 volt 1,78 volt
4 ven 1,26 ven
3 volt 0,89 volt
2 volt 0,63 volt
1 volt 0 45 volt

.z 'o
-l
N

u
b
r-

n
n
fl
m

N.
N.
N.
N
N.
N.
N.
N

Nella colonna dell'integrato LM.3914 si può notare
che il 9° diodo led si aocendera oon una tensione
di 9 volt, i'8° diodo led con una tensione dl 8 volt,
il 7° diodo led con una tensione di 7 volt ecc.

Per l'integrato LM.3915, che è logarltrnlco, il 9°
diodo led si accendere con una tensione di 7 volt,
l'8' diodo led oon una tensione di 5 volt, mentre íl
7° diodo led con una tensione di 3,55 volt.

Tramite il piedino 8 è possibile determinare il torr-
dcr scala, cioe stabilire con quale valore di tensio-
ne vogliamo tar accendere Il 10° diodo led.
Collegando il piedino 8 a massa riusciamo ad ac-
cendere l'ultlmo diodo led applicando sul piedino
d'ingresso una tensione di soll 1,25 volt.
Per ridurre la sensibilità in modo da tar accendere
l'ultlmo diodo led con una tensione di 5-9-10 volt`
dovremo collegare tra il piedino 8 e la massa la re-

e LM.3915
sistenza R3 e poi collegare la resistenza R2, che a-
limentava i piedini 6-7, sul piedino 8 (vedi tig.3).

Vl diciamo subito che la reslstenza R2 serve per
determinare la corrente che vogliamo far scorrere
nei diodi led, mentre il valore della resistenza R3
serve per determinare quale tensione meulml sl
deve applicare sul piedino d'ingresso 5 per tar ac-
cendere il 10° diodo led.
Per conoscere il valore ohmico di queste resisten-
ze dovremo prima calcolare il valore della resi-
stenza R2 e poi quello della resistenza lit!V

Per calcolare il valore di queste resistenze sl poe-
sono usare queste tormule:

mln ohm=t125rmliilodtiãm «ù-

Italrrohm=l(veltmex:1,25)-flitm

Ammesso di voler far scorrere nei diodi led una
corrente di circa 12 mA e di voler accendere il do-
clmo diodo led con una tensione di 10 volt. il va-
lore che dovremo utilizzare per R2 sarà di:

(12,5 : 12) x 1.000 = 1.0410hm
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FlflJ Tutti l pbdlnl “non lnvlmfltl" del 10
operlzlonlll pronml oll'lntomo doll'lnto-
grato LM.3914 rllultnno collegati tre loro
con mlltenu de 1.000 ohm.

Flg.2 Tutti l plodlnl "non lnvortentl" del 10
operulonell preuntl lll'lntemo dell'lnte-
grato meme mutano invece collegati
oen resistenze dl velcro decremento.

Poiché questo valore non è standard potremo u-
sare un valore di 1.000 ohm.

Come seconda operazione calcoliamo il valore del-
le resistenza R3 da applicare sul piedlno l:

[(12:1,2s)-11n.ooo = n.600 ohm
Poiché questo valore non è standard potremo u-
sare un valore di 6.800 ohm con in serie un trim-
mer da 2.200 ohm (vedi fig.4), che tereremo fino
a quando tra il piedino 6 e la massa non leggere-
mo con un tester una tensione di 10 volt.

Se, alimentando l'integrato a 12 volt, vogliamo ao-
oendere il decimo led applicando sull'ingresso una
tensione di 15 volt, dobbiamo applicare sul piedino
d'ingresso 5 un partitore resistivo (vedi ligtS) che ri-
duca le tensione di 15 volt sul valore di 10 volt.
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Per calcolare ll valore reslstlvo delle due resisten-
ze H1A e mi posslamo usare questa formule:

n1A=tmexvønA)¦venunin .J

*U
Volt A è ll valore di tensione che risulta presente
al capl della resistenza mA. Nel nostro esempio
questa tenslone corrisponde a 15 - 10 = 5 volt.

'ìírthrmmvønnxvønmh

Volt uoolta è la tensione che dovrà risultare pre-
sente al capi della resistenza R15.

Ammesso dl scegliere per H1A una resistenza da
33.000 ohm potremo calcolare il valore delle resi-
stenza fl1 E:

(33.000 ¦ 5) X 10 = 68.000 011m Valore dl R15



ELENCO COMPONENfl

R1 = 100.000 Ohm

RJ 8.600 ohm
C1 = 47 mlcroF. elettrolltlco
DL1-DL10 = diødl lød
IC1 = “0.3514 o Lil-3915
J1 = ponlloello

Flg.: ll valore della rumena R2 detennlna la corrente che :corn nei diodi. quello
delle rulstlnu R3 det'rlnlna lt valore dl lenalone du eppllcam oull'lngreao per .o-
condenl|10° dlodø led. Con l vllorl rlporßtl Il10° dlodo il :manderà con 10 vol'.

ELENCO COMPONEN'H

R1 = 100.000 ohm
R2 = 1.000 ohm
RSA = 6.000 ohm
R35 = 2.200 ohm trimmer
01 = 47 mlcroF. elettrolltloo
DL1-DL10 = dlødl led
IC1 = “0.3914 o LM.3915
J1 = ponticello

FlgA Polcbó dll calcoll dll'flcllmente Il valore della rumena R3 risulterà standard,
eonllgllamo dl collegare ln sul. ad una R3A dl valore Interiore I quello culoollto un
trimmer RJ! che andrà tar-to llno I lnr accendere Il declmo dlodo led con 10 volt.

Per veriflcare che appllcando sulla resistenza R1A
una tensione di 15 volt si rltrovl eflettlvamente sul- WW' I' w - Kw:
la resistenza R15 una tensione di 10 volt sl può sun -z u. unu-i
usare la lon-nula: vw I! Ifi- Linn-l

(animali In 15- muri
. I V MIESSII IS "I Liu ||-|ti van .u ma = ru x mm. (mm HW” _. 1,.
Inserendo i valori nella formula sopra riportata, al _ I: a: la :i: :s :.:
capi di R1B otterremo questa tensione: Wu -s .0. .m ,Ho

(15 x 66.000) : (33.000 + 66.000) = 10 volt LM ,su
_ LM :ms

Poiché risulterà praticamente impossibile reperirei F195 p°||¦M |. mmm-mr. ¢| quuu un..
valori di resistenza richiesta, la soluzione più pra- gml e ldmuøa, In .Imma appllculonl po-
tica rimane quella di sostituire questo partitore re< mm .muniti-1| um con l'lltm.
sistivo con un trimmer da 100.000 ohm (vedi figJ)
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Figi La maulmu tensione dn applicare eull'lngreoso non dovrà mel onere maggiore
delle tensione di alimentazione. quindi oe si volesse accendere lI 10' diodo led con 15
volt, ol dovrebbe oollegere oull'lngreuo un pertitore resistlvo.

R1A = 33.000 ohm
R18 = 66.000 ohm
R2 = 1.000 ohm
RSA _= 6.800 ohm
R35 = 2.200 ohm trimmer
Cl = 47 microF. elettrolitloo
DL1-DL10 = dlodl led
IC1 = LM.3914 o LM.3915
J1 = ponticello

dino d'lngreuo una tensione dl 15 volt.

Flg.1 Anziché collegare oull'lngreseo un partiture reeletlvo, conviene sostituirlo con
un trimmer, che endrà tanto per tar accendere Il decimo diodo led applicando sul ple-

ELENCO COMPONENTI

R1 = 100.000 ohm trimmer
R2 = 1.000 ohm
mA = 6.800 ohm
R38 = 2.200 ohm trimmer
Ct = 41 mlcroF. elettrolltleo
DL1-DL10 = diodi led
IC1 = LM.3914 o LM.3915
J1 = ponticello

che potremo tarare lino a far accendere l'ultimo dio-
do led con 15 volt.

Vi rioordiamo che è possibile accendere ogni dio-
do led singolarmente oppure a barre con entrambi
gli integrati LM.3914 e LM.39154

In tutti gli schemi elettrici noterete che il piedino 9
risulta collegato ad un piccolo connettore a tre ter-
minali siglato Ji.

Cortocircuitendo il piedino 9 a massa accendere-
mo l diodi led singolarmente, se Invece lo corto-
circulflamo sul positivo di alimentazione accende-
remo i diodi led a barre.
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DETERMINARE I Volt d'lNIZIO Sell-li

In certe applicazioni potremmo aver bisogno di un
circuito in cui il primo diodo led non si accenda con
una tensione di 1 volt, ma con una tensione meg-
giore, ad esempio 5-7 volt, tenendo sempre il lon-
do scala sulla portata di 10 volt.
Per ottenere questa condizione la soluzione più
semplice è quella di scollegare da massa il piedi-
no 4 per inserire in serie un trimmer da 22.000 ohm
(vedi min figa).

Ammesso che si voglia iar accendere ii primo dio-
do led con una ltensione-di 6 volt, si dovrà appli-
care sul piedino d'ingresso 5 una tensione di 6 volt



ELENCO COMPONENTI

R1 = 100.000 ohm trimmer
R2 = 1.000 ohm
RSA .000 ohm
R35 = .200 ohm trimmer
R4 = 22.000 ohm trimmer
C1 = 47 microF. elettrolitlco
DL1-DL10 = diodi led
Ici = LMJSH o LMJDIS
J1 = ponticello

Flg.8 Applicando tra il piedino 4 e le messe un trimmer, si potrà accendere il primo
diodo led anche con una tensione di 56-1 volt, tenendo sempre un tondo scale di 10
volt. Terendo Il trimmer R4 ll veiore di tensione che si leggeri tra ll piedino 4 e le mu-
ee sarà quello cite servirà per ier accendere il primo diodo led.

'ß Gi “i il. “gli Qfijfi i! W'

Flgå Foto del montaggio dello scheme
elettrico riportato in "9.8.

wwwwmnußug

Fig.10 Feto del montaggio dello schema
elettrico riportato in "9.13.

Flg.11 Conviene sempre inserire le barra
dei diodi led sul retro dello stampato.

e poi tarare il trimmer R4 lino a quando non si ao-
oenderà il primo diodo led.

UN VOLTMETRO per mi. AUTO

in fig.12 riportiamo un esempio di come ve utiliz-
zato l'integrato LM.3914 per realizzare un sempli-
ce voltmetro a ied che permetta di controllare. im-
mite la presa dell'aocendisigari dell'euto, lo stato ri
carica della batterie ed anche di vedere se i'ei-
tematore la ricarica correttamente.

Conivaioridanoiimpiegatiitiodiedsiaooen-
derannooonguestetensicnt

1°iedomunatersionec5105voit
2°iedoonumiens'oneti 11,0voit
3'iedomilutensionedi11,5voit
4°iedoonunatersimedi12,0voit
5° ied con una tensime di 12,5 volt
6° ied con una tensione di 13,0 volt
7° ied con unatensionedi 13,5 volt
6° ied con una tensione di 14,0 volt
9° ied con una tensione di 14,5 volt

10" led con una tensione di 15,0 volt

Per controllare le tensione della batteria basterà in-
fiiere lo spinotto maschio nella presa accendisi-
gerl della propria auto.
Come si può notare dallo scheme elettrico dl flg.12,
la tensione della batteria giungerà sul panìtore re-
sistivo R1A-Fi1B e da qui verrà prelevata per es-
sere applicata sul piedino d'ingresso 5 dell'inte-
grato Liiieem4
Il condensatore CZ presente sull'ingresso serve per
scaricare a masse gli eventuali disturbi generati
dalle candeleA
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ELENCO COMPONENTI

R1A = 22.000 ohm
R15 = 22.000 ohm
R2 = 1.000 ohm
R3 = 4.100 ohm
R4 = 22.000 Ohm

Flg.12 Per realizzare un voltmetro Idoneo a controllare lo stato di carica della batterie
dl un'euto potete utlllmre questo schema. ll primo diodo led al accendere quando la
tensione si ngglrerà sul 10,5 volt e I'ultlrno diodo led con une tensione dl circa 15 volt.
Le tensione dl alimentazione può essere prelevata dalla prese accendisigari.

01 = 47 mlcroF. eiettroiittoo
C2 = 100.000 pF poliestere
DLt-DLIO = dlodl led
lO1 = LM.3914
Ji = ponticello

Se vogliamo ottenere una barra luminosa, anziché
accendere singolarmente i 10 dlodl led, sarà sul-
iiciente collegare il piedino 9 alla tensione politi-
ve di alimentazione.

:uuvsooionou'oo'scuie
Un altro circuito interessante che potete realizzare
con gli integrali LM.3914-LM.3915 è quello ripor-
tato in iig.13, che prowede a tar lempegglare tut-
tl i diodi led quando si supera il tondo scala.

Questo circuito, che e un normale voltmetrc o VU-
Meter, può essere utilizzato in tutte quelle appli-
cazioni in cui occorre sapere quando si raggiunge
la rrtuslme tensione sul piedino d'ingresso 5.

Per tar lampeggiare i diodi led occorre applicare u-
na resistenza da 100 ohm (vedi R6) in serie all'ul-
timo diodo led e poi collegare un condensatore e-
!ettrolitioo da 100 microlumd (vedi C2) con in se-
rie una resistenza da 470 ohm, che abbiamo si-
glato R8, ai piedini 6-7 dell'integrato.

La resistenza da 10.000 oiim che troviamo appli-
cata sul primo diodo led (vedi H5), serve per spe-
gnerlo quando. pur togliendo la tensione suli'in-
grosso, il diodo rimane leggermente acceso.
Poiché in questo circuito occorre collegare en-
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trambi i piedini 8 e 4 a muse. sul circuito stam-
pato dovrete inserire due porttloelll in sostituzione
dei trimmer R3-R4 (vedi tig.24).
Per tar Iampeggiare i diodi e consigliabile alimen-
tare il circuito con una tensione di 5-! volt, ma non
adoperate una plle radio da 9 volt perché si e-
saurirebbe subito.

miåifiøieèm!i' ` ì
Con l'integrato LM.3914 e possibile realizzare un
semplice termometro utilizzando oorne sensore
qualsiasi transistor NPN (vedi iig.14).

Facciamo presente che la tensione di giunzione dl
ogni transistor si aggira sui 0,6-0,7 volt e che que-
sta diminuisce di circa 2,5 millivolt per ogni au-
mento di temperatura di 1° centlgrado.

Poiché abbiamo un massimo di 10 diodi led, que-
sto termometro avra una bassa risoluzlone.

Per tarare questo termometro, prima si deve tara-
re iI trimmer R2 in modo da iar accendere il 10°
diodo led per la massima temperatura e poi il trim-
mer R6 per la minima temperatura.

Se ad esempio tariamo il trimmer R2 in modo da
tar accendere il 10° diodo led con una temperatu-



ra dl 00 gradi ed Il trimmer R6 in modo da far ac›
oendere il 1° diodo led con una temperatura di 16
gradi avremo una risoluzione di soli:

(80-16)¦9=7,11grfldl

Se Invece tariamo Il trimmer R2 in modo da iar ac-
cendere il 10° diodo led con una temperatura di 40
gradi e Il trimmer R6 in modo da far accendere ll
1° diodo led con una temperatura di 22 gradi a-
vremo una risoluzione di:

(40-22):9=2gradl

Facciamo presente che le tensioni 10mite dal tran-
sistor utilizzato come sonda sono irrisorie, quindi

scegliendo dei range di temperatura molto ridotti sl
correrà il rischio di visualizzare delle temperature
effßfe.

*FI!!
Se si collegano due integrati LM.3914 in serie, oo-
me risulta visibile in iig.15, si possono accendere
un totale di 20 diodi led.

Il primo integrato accende il 10° diodo led quando
la tensione sul piedino d'ingresso 5 raggiunge un
valore di 1,25 volt, mentre il secondo integrato ac-
cende ii 20° diodo led quando la tensione sul pie~
dino d'ingresso 5 raggiunge un valore di 2,5 volt.

numiminunumllm

Flg.13 Ouem circuito provvede a ilr ilmpoggilro tutti I diodi led quando si supera Ii
tondo mia. Questo circuito devo omo alimentato con un. tensione di 5-9 volt.

ELENCO COMPONENTI

R1 = 100.000 Ohm trimmer
R2 = .
R3 =
H4 =
H5 =
H6 =
R1 = 1.000 ohm
RB = 470 ohm
C1 = 41 microF. aiottmiitieo
O2 = 100 microF. eiettroiitieo
DL1-DL10 = diodi led
IC1 = LM.3914 o Lll3915
J1=penue¢uø

ELENCO COMPONENTI

R1 = 22.000 Ohm
R2 10.000 ohm trimmer
R3 150.000 ohm trimmer

A000 ohm

00.000 ohm trimmer
H1 = 150.000 ohm
CI = 41 mlcroF. elettroilflco
DL1-DL10 = dlødl led
TR1 = qualsiasi NPN
IC1 = LMJQN
J1 = ponticello

Flg.14 Utilizzando un tronolltor NPN come sonda tormlcl pome mllmro un ampli-
ee termometro l led. Per la taratura rimandiamo a quanto ducrltto noll'lrtioolo.
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Ici = LM 3514
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ICZ = LM 3514

ELENCO COMPONENTI

R1 = 100.000 Ohm trimmer

R3 2.200 ohm
R4 22.000 ohm
G1 = 47 mlcroF. elettrolitioo

DL1-DL20 = dlødl led
IC1 = LM.3914
IC2 = LMJQM
J1 = ponticello
J2 = ponticello

FigJi collegando In serie due LM.3914 potete realizzare un voitmetro In grado di uo-
oendere 20 diodi led. il trlmmer R1 andrà iarnto per ter accendere il 20' diodo led con
le muslme tensione che epplicherete sulle boccole "ENTRATA".

H u “i H u- n ß “'974” g i; lavo: mi! i! il IO i;

Eleâ
Flg.16 Foto del mmltlggln del voltmelrc con due Integra!! LM.3914. I diddl led Indrlnnd
lneeriti del leto opposto del circuito stampato come vlelhlie In 09.21.

Quindi se tariamo il trimmer d'ingresso R1 in mo-
do da lar accendere il 20° diodo led applicando
sull'ingresso una tensione di 2,5 volt, il primo dio-
do led si aocenderà con una tensione di 0,125 volt,
Il seoondo con una tensione di 0,25 volt, il terzo
con una tensione di 0,375 volt ecc.

Se Invece iariamo il trimmer d'ingresso R1 in modo
da tar accendere il 20° diodo led con una tensione
dl 10 volt, il primo diodo led si aocenderà con una
tensione di 0,5 volt, il secondo con una tensione
dl 1,0 volt ed il terzo con una tensione di 1,5 volt.

E' sottinieso che se iariemo il trimmer d'ingresso
R1 in modo da far accendere il 20° diodo led con
una tensione di 20 volt, II primo diodo led si ac-
cenderà con una tensione di 1 volt, il secondo con
2 volt ed il terzo con 3 volt.
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Se vogliamo accendere singolarmente ogni diodo
led, dovremo collegare il piedino 9 del primo inte-
grato sul piedino 1 del secondo integrato e lascia-
re :collegato il piedino 9 del secondo integrato.

Se invece vogliamo ottenere una barre luminosa
dovremo collegare entrambi i piedini 9 dei due in-
tegrati al poeltlvo di alimentazione.

l due ponticelli siglati J1-JZ presenti nel circuito cl
pen'netteranno di eflettuare questa commutazione.
Quando collegheremo il piedino 9 del primo inte-
grato con il piedino 1 del secondo integrato, do~
vremo sempre collegare tra il positivo di alimenta-
zione ed il piedino 11 del primo LM.3914 una resi-
stenza da 22.000 ohm (vedi R4), diversamente il
10° diodo led rimarrà aweso anche quando si ac-
cenderà l'11° diodo led.



vu-Mmr een 1 Integrato ultima

Per realizzare un valido VU-Motor logaritmico oon
un solo Integrato LM.3915 si puo utilizzare lo sche-
ma riportato in fig.17.

Come noterete il segnale BF prima di essere ap-
plicato sul piedino 5 dell'integrato LM.3915 viene
raddrizzato dall'operazionale |C1 collegato in con-
figurazione raddrlzzetore Ideale
Se avessimo sostituito questo operazionale con un
normale diodo raddrlzzatore, avremmo ottenuto
una caduta di tensione di circa 0,7 volt e perciò a-
vremmo alterato la scala di lettura.

ll trimmer R1 applicato sull'ingresso ci serve per tar
accendere il 10° diodo led oon il massimo livello
del Segnale BF disponibile.

VU-Mmr con 2 Integrati Lil-3915

Per realizzare un VU-Meter Iogaritmico che prov-
veda ad accendere 20 diodi led` dovremo colle-
gare due integrati LM.3915 come visibile in flg.19.

Per realizzare questo circuito abbiamo utilizzato
due operazionali CA.3130.
ll primo operazionale 161 viene utilizzato come rad-
drlzzatnre ideale ed il secondo operazionale ICZ
per amplificare il segnale raddrizzato di 30 dB, va-
le a dire di 31,62 volte.

Se non avessimo inserito questo stadio amplifica-
tore avremmo dovuto collegare un trimmer di tara-
tura su entrambi i piedini 6 dei due LM.3915, poi
tarare quello presente sul piedino 6 di IC4 per il
iondo scala e quello presente sul piedino 6 di ICS

ELENCO COMPONENTI

R1 = 100.000 Ohm trimmer
R2 2.200 ohm

H4 .000 ohm
01 =1 mleroF. pollemre

Flynn come al pmem || vu-Mmr .Igle-
tu LX.1441 a montaggio ultimato. Il trimmer
R1 ve varato In modo da accendere l'ultlmo
diodo led con Il massimo segnale BF che
viene applicato sull'lngreno.

62 = 33 pF ceramico
63 = ,2 mleroF. eleltrolltleo
64 = 7 mlcroF. elettrolltlco
CS = 100.000 pF poliestere
DL1-DL10 = diodi led

Flg.11 Schema elettrico dl un VU-lleßr legarltmlco che utlllm l'lnllegrato LM.3915.

uu uuwlusuuuuuuuunuu

nsr = alcun tipo "4.4150
os: = diodo tipe muso
|c1 = mm
lc: = meets
.n = permane

N "Mlšiìkiñüiidfifl
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lcd = LM 3515ICS = LM 3515 g

103

ELENCO COMPONENTI

R1 = 100.000 ohm irlmmlr
H2 = .

00.000 ohm (rlmmßr
H6 = 20.000 ohm
R7 = .000 Ohm
RI = 22.000 ohm

R9 = 1.000 Ohm
R10 = 10.000 ohm trlmmcf
C1 = 1 mlcroF. pollestere
C2 = 33 pF ceramico
C: = 47 mlcroF. elettrolltlcc
04 = 2,2 mlcrcF. elemullflcø
CS = 100 pF ceramico
06 = 47 mlcroF. elettrolltlco

DL1-DL20 = dlodl led
D51 = diodo iipo 1N.4150
DS2 = dlodo tlpo 1N.4150
lC1 = CA.3130
IC2 = CAJIQO
ICS = “1.3915
lcd = LM.3915
J1-J2 = ponfloelll

Flg.19 Volendo reallmra un VU-Mater in grado di accandere un massimo dl 20 diodl
led, dovrete collegare due LM.3915 come vlslblle In Ilgura. In questo clrcullo abbiamo
utilizzato II primo operulonnle IC1 per rnddrlzzare II segnale BF e Il secondo lCl` per
amplificare il segnale rafldrluatø dl 30 dB. La tensione che leggerete su TP1 è ll vu-
loro dalla max lenslone da applicare sull'mgresso per accendere ll 20° dlodo led.

Flg.20 Foto del VU-Melar a 20 dlodl led siglato LX.1442. Per ll mønflgglb dl qUQIIO kl!
trovate Il compiuta disegno pmlco In "9.30.



per un valore dl tensione di 31,62 volte minore di
quello utilizzato per accendere Il 20° diodo led.

Quindi se per accendere il 20° diodo led con un se-
gnale sull'ingresso di 10 volt occorreva tarare il
trimmer collegato al piedino 6 di IC4 per un fondo
scala di 10 volt, il trimmer collegato al piedino 6 di
ICS doveva essere tarato applicando sullingreseo
un segnale di:

10 : 31,62 = 0,316 vol!

Poiché questa taratura sarebbe risultata molto dif-
ficoltosa, noi abbiamo risolto ll problema collegan-
do un solo trimmer (vedi i110) sul piedino e dl lc4.

Dopo aver tarato questo unico trimmer per far ac-
cendere il 20° diodo led` qualsiasi segnale sarà ap-
plicato sull'ingresso. automaticamente il 10° diodo
led si accenderà con una tensione di 31,62 volte
inferiore,

Per tarare questo VU-Meter dovremo cortocircui-
tere l'ingresso di IC1, poi applicare un tester sul
terminale TP1 quindi si tarerà il trimmer R10 colle-
gato a lc4 fino a leggere una tensione di 10 volt.
Compietata questa operazione, si tarera il trimmer
R5 posto tra i piedini 5-1 di I02 fino a spegnere,
in assenza di segnale, tutti i diodi led.

Anche in questo VU-Meter possiamo lar aooende-
re tutti i diodi led singolarmente oppure a barra
spostando I due ponticelli J1¬|2 posti sui piedini 9
dei due LM.3915.

«mamme-rm
Per realizzare tutti gli schemi elettrici proposti nel-
le figg.3-4-6-7-8-12-13 abbiamo disegnato un uni-
co circuito stampato siglato LX.1439.
Se ad esempio volete realizzare i circuiti riportati
nelle iigg.3f4›6-7-S dovrete montare tutti i compo-
nenti come visibile nello schema pratico di fig.23.
Poiché ad esclusione della figß, in questi drcuiti il
piedino 4 va collegato a massa. potrete Notare ii
trimmer R4 cosi da eortocircuitare tutta la sua re-
sistenza oppure sostituirlo con un ponticello
inoltre in questi schemi abbiamo inserito tra ii pie-
dino B e la massa la resistenza R3A con in serie
il trimmer R35, ma per il montaggio sul circuito
stampato abbiamo sostituito queste due resisten-
ze con il trimmer siglato R3, perché ruotando il suo
cursore sarà più semplice trovare il valore ohmico
richiesto per ogni applicazione
Quando montate questo circuito non dovete di-
menticarvi di inserire, in sostituzione della resi-
stenza R6, il ponticello visibile sopra il condensa-

Flg.21 Tutti iterminoll più Corti del diodi ied
dovranno essere Inliiatl nel tori del circuito
stampato contrassegnati della K.

Fig.22 Connelsionl dell'inlegrllo CLS130
viste da sopra e con In suo tocca dl riferi-
mento e U rlvotta verno olnletre.

tore elettrolitioo C1 (vedi tig.23), diversamente non
si accendere il diodo led DL10.
Come potete nomre, la realizzazione pratica di que~
sto circuito non presenta nessuna difficottà.
Per i diodi led abbiamo utilizzato delle barrette con
gia inseriti s diodi rettangolari (vedi figzi), ma
potrete anche sostituirie con dei normali diodi.

La barra dei diodi led andrà inserita sul lato op-
posto del circuito starmato, controllando che il ple-
dlno K, che risulta più corto rispetto all'aitro ple~
dlno, sia sempre infiiato a sinistra (vedi fig.26).

Montati tutti i componenti dovrete solo innestare
nello zoccolo i'ìntegrato LM.3914 o LM.3915 rivol-
gendo ia sua tacca a U verso sinistra.
Per accendere ogni diodo led singolarmente do-
vrete inserire lo spinotto di cortocircuito sul con-
nettore maschio J1 dal lato in cui e riponato Il "pun-
to', mentre per accendere i diodi a barre dovrete
inserire questo spinotto verso il lato in cui è dise-
gnata la “linea'ì
Sebbene negli schemi elettrici sia sempre stata ii-
portata una tensione di alimentazione di 12 volt, vol
potrete alimentare il circuito con una tensione corn-
presa tra 5 e 15 volt, facendo sempre attenzione a
non invertire il iiio positivo con il negativo.

Per realizzare lo schema elettrico visibile in ilg.13
dovrete montare sempre sul circuito stampato sl-
glato LX.1ß39 i soli componenti visibili in iig.24.
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Flg.23 Per realixlre gli schemi elettrici riportati nelle llgg.3›4-6-7-8 potrete utlllmrc Il
circuito stampato LX.1439 e su questo montare tutti l componenti richiesti. In questo
montaggio I trimmer R1-R3 vl serviranno per tarare Il tondo scala. Se non vl Intera-
u I'lnlzlo scala (vedi ilgj) dovrete ruotare Il cursore del trimmer R4 ln modo da cor-
tocircuitarc la sua resistenu. Nol kit è Inserito l'integrato LM.3914.

Flg.24 Per realizzare lo schema elettrico riportato in iig.13, che la lampegglare l diodi
led quando sl supera Il tondo scala, dovrete togliere I due trimmer R4-R3 ed Inserire
nel tori lndlcail due ponticelli con Illo dl rame In modo da cortocircultare a massi l
plodlnl 8 e 4. Questo circuito va alimentato con una tensione dl 5-9 volt.

ON

ìo
ALLA "ESA

Accznmsmui

Flg.25 Per realizzare Il voltmetro di "9.12 da utili-Ire per controllare la carica della
batteria di un'auto potrete sempre utilizzare il circuito stampato LX.1439. l componenti
necessari a questa realizzazione non sono compresi nel kit LX.1439, ma potete ri-
chlederll a parte. Quando collegate l due illl dell'nccendlslgarl allo stampato tate nt-
tenzlone, perché se lnvertlte ll illo positivo con Il negativo danneggerete LM.3914.



Flg.26 Le barre con i diodi led
vanno lempre lnlerlte sul re-
tro del circuito stampato.
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Flg.27 Anche In tutti i circuiti stampati che utilizzano 20 diodi led dovrete Inserire le
barre dal lato opposto a quello dei componenti, rivolgendo tutti l terminali più Corti di
questi diodi, cioè I tennlnall K, verso sinistra.
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Flg.28 Per realizzare lo schema elettrico di "9.15, che utilizza due Integrati LMJSN
per poter accendere un totale dl 20 dlodl led, dovete montare l pochi componenti ri-
chleltl sul circuito stampato siglato LX.1440.

Poiché i piedini 4-8 di questo integrato vanno col-
legati a massa, non abbiamo inserito i due trimmer
Hit-R3 e in loro sostituzione abbiamo tatto un pon-
tlcello con uno spezzone di tilo di rame nudo.
Vi ricordiamo che questo circuito funzionerà cor-
rettamente solo se lo alimenterete con una tensio-
ne oompresa tra 5 e 9 volt.

REALIZZAZIONE PRATICA por 2 Integrati

Per montare lo schema elettrico proposto in iig.15,
che utilizza due integrati LM.3914, dovrete utiliz-
zare il circuito stampato siglato LX.1440, sul qua-
le dovrete montare i componenti visibili in lig.26.

Le quattro barre dei diodi led andranno inserite sul
lato opposto del circuito stampato, controllando
che il piedino K, che è più corto dell'altro piedino,
sia rivolto sempre a sinistra (vedi fi9427).

Montati tutti i componenti dovrete solo innestare nei
due zoccoli i due integrati LM.3914, rivolgendo la
loro tacca di riferimento ad U verso sinistra.
Per accendere ogni diodo led singolarmente do-
vrete inserire gli spinottl di cortocircuito sui con-
nettori maschi J1-J2 dal lato in cui è riportato il
“punto”, mentre per acoenderli a barra dovrete in-
serire questi spinotti dal lato in cui è stata disegnata
la “linea”.
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Flg.29 lI VU-Meter visibile In
"9.17 deve essere montato
sul circuito ltampato siglato
LX.1441. Come per tutti gli al-
tri circuiti, le barre del diodi
led vanno Inserite sul lato op-
posto dello stampato.
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Flg.30 Per realizzare lo schema elettrico dl flg.19, che utilizza due integrati LM.3915,
dovete montare l componenti rlchlutl sul circuito stampato siglato LX.1442. Se vole-
te che II 20° diodo led sl accende applicando sull'ingresso un segnale BF di 10 volt,
tarata ll trimmer R10 in modo da leggere su TPi una tensione dl 10 volt. Se volete che
ll 20° diodo led si accende applicando eull'lngresso un segnale BF di 5 volt, tarate li
trimmer R10 In modo da leggere su TP1 une tensione dl 5 volt.

mimi!Hamann vwimu

Per realizzare Il VU-Meter riportato in ligJ 7 dovrete
montare sul circuito stampato siglato-LX.1441 tut-
ti i componenti visibili in fig.294
Quando montate i diodi al silicio DS1-DSZ dovete
solo fare attenzione a rivolgere il lato del corpo con-
trassegnato da una fascia nere come visibile nel
disegno, quindi le fascia nera di DSi andrà rivolte
verso destra e quella di DSZ verso il basso.

Ovviamente dovrete rispettare la polarità +1- del
terminali degli elettrolitici 03-04.

Anche In questo montaggio le barre dei diodi led
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andranno inserite sul lato opposto dei circuito stam-
pato controllando sempre che Il piedino più corto
K (vedi iig.21) sia rivolto verso sinistre

Muntati i componenti dovrete solo innestare nei ri-
spettivi zoccoli gli Integrati LM.3915 e CA.3130 ri-
volgendo la loro tacca ad U verso sinistra.

Per accendere ogni diodo led singolarmente do~
vrete inserire lo spinotto di cortocircuito sul con-
nettore maschio Ji dal lato in cui è riportato il “pun-
to”, mentre per accendeni a barra dovrete inserire
questo spinotto dal lato in cui c'è la l“linea”.
Il trimmer R1 applicato suli'ingresso serve per re-
golare la sensibilità del VU-Meter.



Flg.31 Foto del VU-Meter LX.1442 visto dal lato delle herre dei diodi led.

v

Per realizzare il VU-Nleter a 20 dlodl led il cui sche-
ma elettrico è visibile in figt19 dovrete montare sul-
lo stampato siglato LX.1442 tutti i componenti che
appaiono in iig.30À

Nel montare i due diodi DS1-DS2 dovrete rivolge›
re il lato del corpo contrassegnato da una lascia
nera come visibile in disegno, quindi la fascia del
diodo D51 andrà rivolta verso destra e quella del
diodo DS2 verso il basso.
Dopo aver montato tutti i componenti potrete inse-

' rire sul lato opposto del circuito stampato ie quat-
tro barre a 5 diodi led inserendo tutti i terminali più
corti nei fori contrassegnati dalla lettere K, che si
trova posta a sinistra (vedi fig.27).

Completato il montaggio Inserite nei loro zoccoli i
due integrati LM.3915 e CA.3130 rivolgendo la lo-
ro tacca a U verso sinistra.
Per accendere i 20 diodi led singolarmente dovre-
te inserire gli splnottl di cortocircuito sui due con-
nettori J1¬IZ dal lato in cui è riportato il “punto”,
mentre per accendeni a barre dovrete inserire que-
sti spinotti dal lato in cui è riportata una “linea”.
Come abbiamo già accennato, per tarare questo
VU-Meter dovrete cortocircultere i due terminali
d'entrata e poi applicare tra il terminale TP1 e la
massa un tester: a questo punto ruotate il trimmer
R10 fino a leggere una tensione di 10 volt.
Completato questa operazione, larate il trimmer R5
fino a spegnere i primi diodi led.

Dopo aver applicato sui terminali d'ingresso un
qualsiasi segnale di BF ruotate il cursore del trim~
mer R1 in modo da iar accendere il 20° diodo led
con il massimo segnale disponibile.

cous nssaneiöihctiinmm
Su tutti gli stampati sono presenti due fori che po-
trete utilizzare per fissare i circuiti oon delle viti sul
pannello frontale del mobile.

Se voleste tenere il circuito stampato in posizione
orizzontale, potreste ripiegare tutte le barre dei dio-
di led a L, ma in questo modo rltrovereste tutti l
trimmer dl taratura sulla parte sottostante del cir~
cuito stampato.

Queste barre vengono fornite tutte con diodi led di
colore rosso.
Chi lo desidera potrà richiedere a pane dei diodi
led di colore verde. già sagomati per entrare nelle
sedi di queste barre4
Per sostituirli basta pigiare lronlalmente il loro cor-
po con un sottile cacciavite a dopo averli slllatl in-
serire i diodi led verdi rivolgendo il terminale plù
corto verso sinistra come risulta visibile in lig.21.

II kit LX.1439 completo di circuito stampato e di un
integrato LM.3914 (vedi figg.23-25) L.21.000

Il kit L11440 completo di circuito stampato e di due
integrati LM.3914 (vedi figata) L.s1.ooo

Il kìi LX.1441 completo di circuito stampato e di un
integrato LM.3915 (vedi fig.29) L.24.000

ll klt LX.1442 completo di circuito stampato e di due
Integrati LM.3e1s (vedi rigoo) i..4s.ooo

Stampato LX.1439 L. 1i000
Stampato LX.1440 L 6.000
Smrnpato LX.1441 L. 3.600
Stampato LX.1442 L. 6.500

Tutti i prezzi sono già comprensivi di IVA. Coloro
che richiederanno il kit in contrassegno, paghe-
ranno in più l..6.000, perche questa è la cifra me-
dia che le Poste italiane esigono per la consegna
di un pacco in contrassegno.
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A quei lettori che ci chiedono perchè non pubbli-
chiamo più Ia rubrica “progetti in sintonia", ri-
spondiamo che íl motivo è molto semplice.
La maggior parte dei progetti che riceviamo sono
infatti copiati da altre pubblicazioni, e ce ne ren-
diamo conto quando sul nostro tavolo troviamo 14-
15 schemi identici, con i medesimi valori di resi-
stenze e di condensatori e con gli stessi transistor,
segno evidente che sono stati prelevati da un'uni-
ca fonte
Molti altri schemi ii scartiamo perchè sappiamo che
non Iunzloneranno mai, quindi sarebbe pooo se-
rio pubblicarli lasciando la responsabilità del man-
cato funzionamento all'Autore4

Ci scusiamo se qualche Autore vedrà pubblicato
soltanto ore il proprio progetto inviato un anno ia,
rna per presentare questa rubrica dobbiamo atten-
dere di aveme disponibili un numero sufficiente per
riempire almeno 3-4 pagine.

PROVA pollifl MODI raddmrl

Sig. Rosato Walter - Piombino (Li)

Essendo impazzito un giorno a scoprire perche un
circuito da me montato non funzionava, ho scoperto
che Ii difetto era causato da un diodo che avevo in-
serito in senso inverso perchè non era ben evi-
denziata la fascia nera di riferimento.
Per evitare di ripetere in futuro lo stesso errore. ho
realizzato un semplice circuito che mi consente di
individuare velocemente il catodo e l'anodo di un
diodo qualsiasi
Come potete vedere dallo schema allegato, que-
sto è composto da un integrato NE.555 e da due
diodi led, uno roseo ed uno verde.
Se sull'ingresso viene applicato il Catodo del dio~
do verso l'usoita deli'NE.555. si aooende il solo led

PROGE'I'I'I in SINTONIA

roseo, se invece il catodo viene applicato verso
massa si accende il solo led verde.
Se il diodo raddrizzatore è in corto, si spengono
entrambi i led, se è interrotto si accendono en-
trambi i diodi.
Questo circuito, che ho alimentato con una normale
pila da 9 volt, puo essere utilizzato anche per in-
dividuare dei oortocircuiti.

ELENCO COMPONENTI

R1 = 1.000 ohm
.700 ohm

R3 - 00 ohm
c1 = 100.000 pF poliestere
C2 = 100.000 pF poliestere
C3 = 220 microF. elettrolitlco
DL1 = diodo led Rosso
DL2 = diodo led Verde
lc1 = NE.555
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SCARICHE oonune bobine MITO

Sig. Zordan Fabrizio - Oderzo (I'V)

Con una bobine AT prelevata da un'aulo in de-
molizione, ho realizzato un circuito in grado di iar
sooocare delle scintille utilizzando un solo inte-
grato NE.555 ed un mosfet di potenza tipo IRF.522.
Questo circuito l'ho venduto ad un elettrauto che lo
utilizza per testare le bobine AT delle auto e moto.
Ruotando il potenziometro R1 si aumenta o riduce
il numero delle scintille al minuto.

ELENCO COMPONENTI

R1 = 22.000 ohm pdilnz.
R2 = 10.000 ohm
R3 = 1.000 ohm
R4 = 47.000 ohm v
C1 = 100.000 pF pelletter-
c2 = 100.000 pF pullman
63 = 470 mlcroF. elettrolitico
C4 = 100.000 pF poliestere
D51 = diodo Silicio 1N.4001
DSZ = diodo slllclo 1N.4001
053 = diodo silicio 1N.4001
MFI'1 = monM tipo IRF.522
|c1 = Iniegrm Nasss
P1 = pulum

UNA semplice ROULETTE

Sig. Zanotti Mauro - Faenza (RA)

Utilizzando due integrati CIMos, che ho acquista-
to presso la Heltron di Imola` ho realizzato questa
semplice roulette a 10 diodi led.

Dopo aver montato i due integrali su un circuito
stampato mille fori e applicato su un pannello l 10
diodi led disposti a cerchio. su quest'ultimi ho mos-
so dei numeri casuali come ho visto nella ruota di
'OK il prezzo e giusto". popolare gioco a quiz te-
levisivo. seguo »

3 S-12V0l!

ELENCO COMPONENfl

R1 = 680.000 ohm
R2 330.000 ohm
R3 .000 ohm
C1 0 mlcroF. elettrolltloo
C2 = 100.000 pF poliestere
Ci! = 22 mlcroF. elettrolitloo
C4 = 100.000 pF poliestere
CS = 150.000 pF poliestere
P1 = pulsante
IC1 = CIMos llpo 4046
ICZ = Cillos tipo 4017
DL1-DL10 = diodi led
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Premendo il pulsante P1 i diodi led iniziano ad ao-
cendersi uno dopo l'altro e alla iine ne rimane ac-
ceso uno solo.

Per variare la velocita di scorrimento bisogna so-
stituire la resistenza R2, che attualmente risulta di
380.000 ohm, con una resistenza da 210.000 ohm
o da 470.000 ohm.

Questo circuito può essere alimentato con una nor-
male batteria da 9 volt oppure con un alimentato-
re che fornisca una tensione massima di 12 volt.

Sig. Sabbatini Giacomo - Osimo (AN)

Dovendo spesso ricaricare delle pile al Nichel-Cad-
mio, mi sono autooostruito un semplice generato-
re dl corrente costante utilizzando un solo transi-
stor Dariington di potenza.

Conviene sempre caricare le pile per un tempo di
10 ore oon una corrente che sia pari a 1/10 dei
mAIh della plla.
Quindi se avete una pila da 500 mA/h questa de-
ve essere caricata oon una corrente di 50 mA, men~
tre se avete una pila da 100 mA/h questa deve esv
sere caricata con una corrente di 10 mA.
Nella iorrnula qui sottoripcrtata dovete inserire 1/10
della capacità mA/h della pila:

ohm = [(volt D21 - 1,4) : mA] x 1.000

Quindi per ricaricare una pila da 500 mA/h, perla
RX bisogna utilizzare una resistenza da:

[(6,0- 1,4):501x1.000 = 108 ohm

valore che puo essere arrotondato a 100 ohm.
Per ricaricare una pila da 100 mAIh, perla RX bi-
sogna utilizzare una resistenza da:

[rea - 1,4):101x1mo = 540 eum
valore che si può ottenere collegando in parallelo
tre resistenze da 1.600 ohm.

Conoscendo il valore della HX è possibile calcola-
re il valore della corrente prelevato da Tflt utiliz-
zando la formula:

mA = [ivan Dz1 -1,4): nx] x1.ooo
Quindi con una resistenza RX da 100 ohm sl pre~
leva una corrente di:

[(s,a - 1,4):1001x1 ooo = 54 mA
Coloro che volessero ottenere un caricapila in gra-
do di erogare più valori di corrente, potranno uti-
lizzare un commutatore rotativo ed inserire in o-
gni posizione una resistenza di valore idoneo per
prelevare dall'uscita la corrente richiesta.

ELENCO COMPONENTI

R1 = 1.000 ohm
RX = vedi testo I I I
C1 = 1.000 mlcroF. elettrolitioo
ozi - un" 6,0 volt 1 watt B c E
TR1 = derilngton tipo BDXÃS BDXI
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Slg. Russo Nicola - FOGGIA

Sono un appassionato dl elettronica che segue la
vostra rivista da molti anni perche è le più interes-
sante e istnmiva. Vi faccio anche le mie congratu-
lazioni, perchè tutti i kits che ho montato hanno lun-
zlcnatc subito.
Poichè spesso mi diletto a progettare dei semplici
circuiti, ne ho completato uno che qui vi allego per-
chè penso posse trovare un piccolo spazio nella
vostra rubrica Progetti in Sintonia.
Come potrete notare, si tratta di un semplice inter-
mttore microfonicc che riesce ad eccitare un relè
con un fischio o con un battito di mani.
Se tramite il deviatore S1 si commuta la Base del
transistor TR1 sul piedino 1 di IC2IA, il relè si ec-
citn e, dopo pochi secondi , si diseccitaÀ
Per aumentare il tempo di eccitazione e sufficien-
te sostituire il condensatore CS da 1 mlcrotarad
con uno da 2,2 - 4,7 microferad.
Se tremite il deviatore S1 si oommuta la Base del
transistor TR1 sul piedino 13 di IC2IB, il rele sl co-

cim e rimane sempre eccitato.
Per dleeccltarlo, prime di rilere un secondo tischic
o battere le mani, bisogna attendere che si sle sca-
ricato il condensatore elettrolitico CG.

Il trimmer R6 da 1 megaohm che ho collegato tra
il piedino d'uscita 6 e Il piedino Invertente 2 del pri-
mo operazionale IC1, serve per regolare la sensi-
bilità del microfono

Per l'operazionele IO1 ho utilizzato un TL.001, poi
ho provato ed inserire un LS.141 - LF.351 e ho no-
tato che entrambi funzionano senza apportare nes-
suna modifica al circuito.
Mi raccomando di collegare il condensatore 03 da
100.000 pF direttamente tra i piedini 7 e 4 di Ic1
e se volete tenere Il microfono molto lontano dal
circuito stampato, consiglio di lario utilizzando un
cavetto schermate.
Come microfono ho utilizzato una capsule ml-
crotonica amplificata che va collegata al circuito rl-
spettando la polarità +IM (vedi disegno).
Per alimentare questo role mlcrotonlco occorre u-
na tensione di 12 volt.

TUBI
R1 = 10.000 ohm
R2 470.000 ohm
R3 470.000 ohm
H4 4.700 Ohm
R5 220.000 ohm
R6 = 1 megeohm trimmer
R7 = 100.000 ohm
RI - 1 megaohm
R0 = 1.000 ohm
R10 = 680 ohm

R11 = 10.000 ohm
R12 = 7.000 ohm
C1 = 100.000 pF poliestere
C2 = 1 micrcF. elettrolltlco
C3 = 100.000 pF poilelter.
C4 = 100.000 pF poliestere
CS = 100 mlcrcF. elettrolitlco
Oli = 1 microF. elettrolltlco
D51 = dlodo alllclo 1N.4150
DSZ = dlødo slllclo 1N.4150

mcnumuo 'cW
D53 = dloda elllclo 1N.4150
DZ1 = zener 6,5 Voi! 1 Watt
TR1 = NPN llpc 86.547
SI = semplice devlltore
lCl = Integrato TL.081
ICZ = C/Moe tipo 4013
RELÈ1 = relè 12 V 1 scambio
DL1 = diodo led
MICROF. = capsula mlcrcfonlce
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COME UTILIZ
Molti consigliano di usare nei programmi per gli STS le direttive del lin-
guaggio Assembler, ma pochi spiegano come si fa. E' inutile consiglia-
re dl trasformare le istruzioni in una “macro”, se non si spiegano quali
accorgimenti adottare per evitare errori. In questo articolo vi spieghia-
mo ciò che occorre sapere per usare correttamente la direttiva .macro.

Se non programmate i micro STS, questo articolo
sarà per voi poco interessante, ma per le piccole
Industrie che utilizzano questo microprocessore
non è oosl, tant'e vero che insistono aflinché ven-
gano dedicate più pagine sulla rivista a questo ar-
gomento. perché quello che noi spieghiamo non si
trova in nessun manuale.
Oggi li aocontenteramo spiegando come si possa
trasformare un gruppo di istruzioni in una macro.

Nella stesura di un programma capita di frequen-
te di dover utilizzare delle sequenze di lstmzlonl
che sono già state scritte per programmi prece-
denti, come ad esempio quelle per eseguire delle
somma, per coniigurare le porte, per visualizza-
ro dei dati sul display ecc.
In questi casi capita spesso che le istruzioni ven-
gano riscritto con Il rischio dl inserire degli errori.

Chi ha un po' di esperienza si awale di un altro
metodo. va cioè alla ricerca dei programmi in cui
sa che ci siano queste Istruzioni, poi, adoperando

114

le funzioni dell'edltor normalmente usate nella vi-
deoscrittura, seleziona quelle di cui ha bisogno e
le incolla direttamente nel nuovo programma, ap-
portando eventuali modiliche per renderle compa-
tibili alle nuove esigenze.

Questa soluzione e sicuramente molto valida, ma
può presentare piccoli inconvenienti.
Se dopo avere lncollato le istruzioni nel nuovo pro-
gramma ci si accorge che c'è un errore oppure sl
scopre che e possibile perlezionarle, come ricor-
dare in quali altri programmi sono state utilizzate
per poterle correggere?

Ebbene, non tutti sanno che c'è un'altra soluzione,
sicuramente molto valida, che consiste nel sele-
zionare tutti l blocchi di istruzioni che possono serA
vire in altri programmi, per memorizzarli in una i-
struzione macro a cui verrà assegnato un nome.

Procedendo in questo modo, ogni volta che si scrl-
verà un nuovo programma e serviranno queste i~



struzioni, non si dovrà più perdere tempo per an- corrispondenza dell'etichetta lamp4 e sono:
daria a cercare. ma sarà sufficiente inserire nel
punto desiderato il nome della macro che le con- lampl
tiene ed assemblare il programma. Idi wdogßtah

lrr 4,port_b,lamp0
Questa soluzione offre molti vantaggi ai program- m 4,port__b
maton', perche se ci si accorge che nelle istmzicni lp lampt
è presente un errore oppure che è possibile ml- lampi) set 4,port_b
qllorarle, basta correggere la sola macro per a- lamp1 call dolay
vere la cenezza che in tutti i programmi in cui è Ip lamp!
stata utilizzata o che verrà utilizzata sarà perfetta.

Per creare una macro da adoperare in altri pro-
Per rendere ancora più agevole l'uso di queste ma- grammi dobbiamo innanzitutto scegliere un noma
ero non va dimenticato di assegnare dei nomi che che cl rlcordl quale funzione svolge questo gruppo
siano il più possibile signilicativi, oosl da poter ca- dl istruzioni e poiché lanno lampegglare un dlodo
pire immediatamente quali funzioni eseguonoA led potremmo chiamare ia macro:

Di conseguenza se avete una macro che esegue ledtlash
delle somme, datele il nome sommat, se avete u-
na macro che configura le porte. datele il nome Ricordatevi sempre che i nomi non possono mai
defport e così via. superare gli 8 caratteri.

la DIRETTI A .MACRO
Inoltre vi consigliamo di inserire sempre un corn- Per trasformare questa istruzioni in una macro oc-
mento che spieghi quale funzione esegue la ma- corre utilizzare due scie direttive:
oro, perché col tempo è tacile dimenticarsene.

.macro e .endm
Un altro consiglio che vi diamo è quello di creare
una directory, che potrete ad esempio chiamare che vanno scritte secondo questo formato:
dlrmacro, nella quale memorizzare tutte le vostre
macro, in modo da avere una llbrerla sempre ag- .macro nome [,varlab] [,\num] [,'flaboll
giornata e iacile da consultare. .andm

ll modo più semplice per imparare a creare e a u- Nel nostro caso la direttiva .macro va inserita nel-
tlllzzare una macro è sicuramente quello di afli- la riga precedente al gruppo di istruzioni che vo-
darsi alla pratica, pertanto di seguito troverete al- gliamo trasformare in una macro e la .endm nella
cuni esempi per trasformare una sequenze di i- riga successiva al gruppo di istruzioni.
struzioni in una macroA

Dopo la direttiva .macro scriviamo il nome scelto,
cioè ledtlash, e nelle voci tra parentesi quadre []
racchiuderemo i tre parametri opzionali che potre-
mo inserire prima della compilazione per rendere

Supponiamo di avere un semplice programma la macro parametrizzabile.
chiamato LAMPLED.ASM, che prowede atar lam- -
poggiare un diodo led collegato sul pln 4 di Por- Con iI programma di editor che utilizziamo nor-
t.a B di un ST6210. malmente per scrivere i programmi apriamo un

nuovo documento e iniziamo a scrivere:
Nella tig.1, riportata nella pagina seguente, potete
vedere il listato completo di questo programma. .mom lodflaoh

Le istruzioni per il Iampeggio sono state poste in Come vedete la prima istruzione è la direttiva .ma-
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PROGRAMMA per fa AMPEGGIARE un LED sul PIN 4 d PORTA B

.title "LMPLRD" ;1 titolo del programma

.vers "STSZIlD" ;Z tipo di microprocessore

.rousize Z

--------+

a .dei Offh :3 accumulatore
x .def 08011 ,'4 :egistzo x
y .det 08m ; registro y I
v .det USZh ;6 :eqistro v
w .dal 08311 ; registro v
pozt_e .dll OcOh :8 port- A
pott_b .dll Dclh ; porti B
poxt_c .dei Oczh :m port. C -
pdir_e .dei Dclh ,'11 direzione port. A '
pun-_b .dei Dash uz anziana poxo. n '
pdír_c .det DcSh ,1.3 direzione pozta C
popt_e .del Occh ,'14 opzioni porta A
popu__b Ada! Ocdb ;15 opzioni parte B
popt_c .del ücoh ;16 opzioni porte C
io: .dot Dcäh .'17 registro interxupt i
.da .un nam. us un convenienza un g 1
.su .du mm. us ngisem :mv-:uu:- A/D ; È
psc .det Dt :20 registro del. timer 1
tc! .det 06311 ,'21 contatore del. tin.:
tscz .dot üdéh ;22 reqistxo pxesceliet del. tm:
udoq .dei (3c ;23 registro del wetchdoq
drv .dei Dash ;Z¢ registro date ron window
;uv."-øeqefineeeeneflmefim mama*,ma«meee*en*e*eeeefnaffluwanavanm
HW - › WMP will-n , 2 z*,."nia-1;",mu...«,,H.«H";H".".n."fi",.,,flflfififl-H”."1..."

.org 088011 ;Z$ pi! STSlO STSZIIS
inizio 526 etichette inizio

.ldi vdog,0£th :Z7 ricarica il watch dog

5"" sott- 1- parte E
1 1di poxt_h,00010000b bit D = nun “sito

ldì. pdi!_b,|JDDlODDOb bit 1 = non “Sito
.mi popt_b,00010000b bit Z = non usato 1

bit 3 I non usato `
bi: 4 = una. pu ha 1 í
hit S l non usato
bit 6 I non usato

;13 bit '7 = nOn “Sato

Idi. ldcx,DDOOODOUb disflbilitfl il convertitoze All)
1111 tICZ,DODDDOlJOb diSflbiliti il Tm!
Idi 10:, 000000001: disabilita tutti gli intorrupt
reti istzulione da non togliere
jp .ein salta nl pxoqrma principale

WH Se usino un STSZIZO o un 5162125 nelle rigo 25 occorre nettare m
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; In questo program. non vengono usmi
; inserire queste righe

ed_int, nei
cin_1nt. reti
:e_ine "ai
A_inr. reti
mi int reti

` interrupt ne bisogna ugualmente

,'53
ìSl
;55
ì56
;57

interrupt. del. convertitore AID
mex-mp: del ciner
intlrrupt delle parte B e C
inc-:rupe delle port.- A
interrupt del piedino m

“a
”.

..~
:¬›

.<
.

UE
:

_p
-.a

nå
ys

t

lelpl cell

v Attenzione:

vdog, D teh
4,por:_b

vdog, O ten
4,pun_b , .Le-pil
4,port_b
.Lupi
4,pnrß_b
daily
131314

armeße

Le righe de 98 e .109 non venne

;98
399

ric-rice 11 vlech dog
diseccitn 11 led 1 (1.1)
etiehette per .Le ripetizione
ric-rice il. vmch dog
re spento vai a .Le-pl)
Altri-enti lo spengo

se spent-.o la eccendo
ritardo
ritorna

nei lodi ticate

inner-mp: del. convertitore UD
"100 interrupt, del ci":
i101
:102
i103
ìlüe

internwr. porre B e L'
interrupt, porte A

interrupt piedino n11
ålßä self.. e inizio al reset

:10'9 :im ad pugna-

Flg.1 II Ilstew completo del pmgrlmml urgente che provvede a far Inmpegglere un dlo-
uo Isa collegato sul pedlm 4 dl peru a al un smiw. complmnao quem programma
otterrete un programme In 'armato Intel eseguibile con estensione .HEX.



cro seguita dal nome Iedi'luh, con il quale d'ora
in poi dovrà essere richiamata questa macro all'in-
terno di un programma.

Tralasciamo per ora i parametri racchiusi tra [ ] per-
ché Ii spiegheremo con gli esempi successivi.

Prima della dirett'wa .macro non va inserita alcuna
etichetta perché il compilatore la lgnorerebbe.

A questo punto inseriamo i oomandi che vogliamo
raggruppare in una macro.

lrr 4,port_b,W
m 4,port_b `
IP Ilmifl

lampo ut 4m
Iamp1

.endm

Come avrete notato nella n'ga successiva alla eti-
chetta lampi abbiamo inserito la direttiva .endm,
per segnalare al compilatore la iine delle istruzioni
della macro iedtluh.

La direttiva .endm va tassativamente inserita oo~
me ultima istruzione di qualsiasi macro.

Anche in questo caso davanti alla direttiva .endm
non scrivete alcuna etichetta, perché il compilato-
re la lgnorerebbe.

Ora che Ia macro è stata creata dobbiamo salvar-
Ia in un file che chiameremo LEDFLASH.LMA.

L'estensione .LMA sta per Libreria Macro Assem-
` bler e serve a ricordarci che questo tile è una Ina-

cro e non un programma completo.

Owiamente potrete chiamarla oon ii nome che n'-
tenete più opportuno e scegliere l'estensione che
ritenete più valida. ma non usate mai le estensio-
ni tipo .EXE, MEX, .GIF, .HTM o .INI ecc. perché
sono riservate e potrebbero dar luogo a problemi.

Potrete anche lasciare l'estensione .ASM e salva-
re Il file in un'altra directory chiamata MACRO.

Creata una macro. possiamo inserirla nel pro-
gramma lampled scrivendo semplicemente queste
Istruzioni:

mp4
mi mmm
una»
au non;
In W
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Come vedete, rispetto al lietato di fig.1 abbiamo so-
stituito le istruzioni che eseguivano il lampeggio con
la sola parola ledfluh.

Se ora proviamo a ricompilare iI programma LAM-
PLED.ASM, avremo però la sgradita sorpresa del-
la segnalazione di questo errore:

Error LAMPLEDASM
(67) undefined macro : Iedtlash

Eppure noi abbiamo creato correttamente la macro
ledtlash dentro al file LEDFLASH.LMA.
ll compilatore quando arriva alla parola lodtluh
non la riconosce come istruzione assembler e cer-
ca di interpretaria come macro, ma non la trova
ancora esattamente definita.

Per definirla esattamente dobbiamo inserire nel
programma LAMPLEDJÀSM anche l'istruzione:

.Input "Iedflash.LMA”

Sebbene non cl sia un punto preciso nel quale scri-
vere questa Istruzione, noi consigliamo di inserirla
dove c'è la dichiarazione della configurazione del-
le porte cosi da essere immediatamente notata.

Conosoete la direttiva .Input (vedi rivista N.182) e
percio sapete che quando il compilatore la incon-
tra inserisce nel programma che sta compilando
tutto ciò che trova memorizzato nel tile segnalato
tra virgolette " “.

Nel nostro caso il compilatore cerca iI fiie genera›
to in precedenza e chiamato ledtlaoh.LMA e ln-
seneca nel programma LAMPLEDASM tutte le i-
struzioni lì contenute.

Nei nostro esempio verranno quindi inserite:

.macro Iodtlaeh
lfl' 4-P°fl_b›llmi›0
reo 4,port_b
ip I-mm

lampo ut 4,poru›
Iamp1

.ondm

A questo punto. nel ricompilare il programma',
quando il compilatore arriverà all'istruzione:

HIM
ldl mogpteh
lodltaah
call delay

«IP llmPl



capirà che ledflalh è una macro e la sostituirà con
le istruzioni prelevate da LEDFLASHLMA.
Il sorgente LAMPLED.ASM continuerà ad essere
scritto come segue:

Inmpß
|¢| wdogpbn
ledfiaoh
un muy
iP IImM

mentre il file LAMPLEDMEX conterrà in formato
eseguibile ie seguenti Istmzioni:

Iempl
Idl wdogßfeh
lrr 4,port_b,lemp0
rea 4,port_b
lp lampl

lampo nel 4,port_h
lamp1 call delay

|p lamp-1

0890 UDDBYIS delay lúi ldnq, [Eh
DEAD DDElli lúl 7,1411
DEA3 IJDBDIQ delal ldl X, 14h
0816 1D dea del: X
0817 l'lJ :In: dellZ
una sn a.: y
0819 CB Jin! del-1
OBÀA CD rar.
OBÀB UDDBFI Min ldl dVrYEh
DBA! ZBC) :e: 4,pa:z b

DBBJ 23ClD4 jr! 4,p0!tvh,lm0
DBHE ZBCI :E: l,pl:!t_b
DBBB CSBB jp lampi
OBBA 33€). lalpß la: 4,yuxe_h
UBBC D159 Imi call delay
DB!! D983 fiD Imi
OBCD FF!! HE: fl

Flg.2 Nella simulazione del programma
LAMPLEIJMEX, l'latruzlone Iedllaeh à nata
eonltulla con le lltruzlonl della macro.

A riprova dl quanto detto, abbiamo simulato il pro-
gramma In esecuzione col simulatore ST626 e in
lig.2 e visibile la parle in cui avevamo inizialmente
sostituito le istruzioni di Iampeggio con il comando
ledflash. Come potete notare. non esiste più lod-
llesh, perche al suo posto Il compilatore ha inseri-
to le istruzioni della macro.

Abbiamo poi compilato LAMPLEDASM con l'op-
zione -L ottenendo cosi anche il Iistato del›pro-
gramma (LAMPLEDLIS) e in fig.3 e visibile il pun-
to in cui è stata inserita la direttiva: i

.Input “LEDFLASHLIIN'

Nota: nella rivista N.1e4 vi abbiamo lnsegnato co~
me leggere i listati .LIS.

Come potete notare, subito dopo questa direttiva e
stata inserita la sequenza di lstmzlonl contenute
nel file LEDFLASH.LMA, che non occupa nessu-
na area di memoria, come visibile nella parte sini-
stra del tabulato sotto la dicitura:

_ SOURCE FILE : LEDFLASHLMA_

In iig.4 è invece visibile ii punto del "stato in cui a-
vevamo inserito la macro ledflaah.

Sottolineiamo ancora una volta che ii compilatore
ha sostituito la macro oon le relative Istruzioni e
anche se nella riga 109 il nome iedllaah è rima-
sto, non occupa nessuna aree di memoria come
visibile alla sua sinistra.

LE SPECIFICHE della DIRETTIVA MACRO

È abbastanza intuitivo che la macro ledflaah cosi
com'è può essere richiamata solo nei programmi
che utilizzano ii pln 4 dl perla B.

Se volessimo utilizzare un qualsiasi pledlno dl u-
na qualsiasi peru dovremmo necessariamente

3'? 37 _ ' ue "LRDI LASH. LEA"sme- w-esmmm? *vm
38 l 1 _ amaro ledt lash
39 1 2 jr: 4,po:e_b,l.npü
40 J. 3 ze: d ,pozt_b
41 .l. 4 jp lupi
42 1 s napo
43 1 S set 4 ,pott_h
« 1 7 Lupi.
45 1 8 _ andn

Flg.3 Parte del "stato LAMPLEDLIS generato con l'opzlone -L In cul ù nata Inserita la dl-
rettlva .Input Come potete notare, dopo questa úlrettlva Il compilatore Inaerllce nel pm-
gramml ciò che trova nel flle segnalato tra vlrgoietle, cioe nel llle “ledfiestna”.
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104 POD OBAB P00 03A3
105 1700 OBAB 0038!! POD 08A3
106 PUO USM 2801. PUO 08k!
1.07 POD DBBD PUO 0550
1.08 P00 0930 0008!! P00 0050
109
1.1.0 900 0833 2301.04 P00 0033 1
11.1. P00 0636 2301 POD 0536 1.
1.12 P00 0838 0983 900 0838 1
1.1.3 1700 DBBL 1700 0831 1.

41.14 1700 003A 3301. P00 093; 1
1.1.5 PUO 0830 1700 083€ .l
1.16 1.
1.1.7 P00 0830 D189 POD 003€
1.1.8 P00 083! 0983 POD 083]
11.9

morla: lnfattl, a destra del numero 109 non

FlgA Parte del llatato LAMPLEDMS generato con I'opzlone -L In cul sono stato Inserito
la Mnlzlonl contenute nella macro ledfluh (vedi da rlga 109 a rlga 116). VI flocllmo no-
tare che .abbaia ll nome Iedfluh cla ancora prelente, non oocupa nmuna area dl me-

96 “in .
S7 Lu lrflog,0£ah
98 res l,pozt_b
99 lllpi

1.00 1.411 Idoq,0!lh
101. ledt1.t

Z jzz (,poxt._b,lalp0
3 :a: 4,pezc_b
4 jp lllpl
s Lupo
6 Sat Amon-.Ja
7 Lupi.
8 . and.

1.02 1:-11 daily
1.03 jp lupi
100

c'å nessuna scritta.

creare una nuova macro modificando i soll para-
metri racchiusi tra parentesi quadre l ]À

Infatti, quando si dichiara una macro, oltre al no-
me possiamo definire tre differenti categorie dl pl-
rametrl che ln fase di compilazione verranno “pas-
sate" e sostituite alle istruzioni inserite nella macro
stessa rendendola più duttile.
ln questo modo potremo modificare la stessa ma-
cro a seconda delle necessità e delle circostanze.

Queste tre categorie rappresentano la cosiddetta
OOMMON AREA o area di Link della macro.

Cerchiamo di spiegarci meglio procedendo ancora
una volta con degli esempi pratici.

ll parametro [_variab]

Se analizziamo il file LEDFLASHLMA vediamo
che le Istruzioni inserite sono costituite essenzial-
mente da 4 gruppl. cioe:

- le latruzlonl Assembler vere e proprie:
lrr reo lp ut

- le varleblll:
port_b

- le costanti numeriche:
4

- le labels o etichette interne:
lampo Iamp1
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Con il parametro [,varlab] possiamo rendere pa-
rametrica la variabile port_b. riuscendo ad ottene-
re una macro che esegue il lampeggio sempre sul
pln 4, ma di una qualsiasi porta del micro, se pas-
siamo questa informazione dal programma princi-
pale alla macro.

Riprendiamo perciò il nostro file LEDFLASHLMA
e modifichiamolo in questo modo:

.macro ledfluh cheporta
lrr 4,cheporta,lunp0
m 4,cheporta
IP llmP1

lampi) set 4,cheporta
lamp1

.endrn

In altre parole dopo ledflaoh abbiamo inserito uno
spazio seguito dalla parola chaporta, poi abbiamo
sostituito tutte le istruzioni che usano port_b sem-
pre oon la scritta cheporta.

In questo modo abbiamo Inserito nella macro Il pe-
rametro [,varlabl

Nota: in questo caso, essendo cheporta ll primo
parametro della macro non si deve inserire alcuna
virgola dopo ladflash4

Noi abbiamo utilizzato il termine cheporta. ma po-
tevamo usare qualsiasi altro nomev ad esempio
pippo, finestra ecc., anche se e consigliabile u-



sare sempre delle parole che Identlfichino il tipo di
variabile da moditicare in modo lnequivooabile.

Ora modillchlamo II programma LAMPLEDASII
scrivendo nella riga della macro:

banali m u -i w

ln coda a Iedfleeh abbiamo dunque inserito la va-
riabile porLb.

Assemblando il programma LAMPLEDASM,
quando il oompilatore troverà ledtlaeh port_b. la
sostituirà oon le istruzioni di ledfleehMAA sosti-
tuendo il parametro cheporta con porLb.

Se anziché scrivere:
` .,r'ßr

avessimo scritto:

mi' › WW e'f'
ll compilatore avrebbe caricato al suo posto le l-
struzlonl di ledtleehMAA sostituendo Il parametro
oheporta con port_c.

In questo modo abbiamo usato la COMMON AREA
della macro per passare un parametro variabile,
ottenendo cosi una'macro che può funzionare in-
dltterentements su tutte le porte del micro.

Se nel programma LAMPLEDASM avessimo scrit-
to solamente:

¬'-;- ledllleh

dimenticandoci di completarIa oon port_b, il com-
pilatore si sarebbe trovato nell'impossibilita di so-
stituire oheporte ed avrebbe segnalato l'errore ohe
abbiamo riportato in lig.5. pertanto quando si utl-
llzzano i parametri della direttiva .macro bisogna
tare molta attenzione.

|| pmmneno mom]

Pur avendo reso parametrica la porta` il lampeg-
gio awerrà sempre sul pln 4 della porta prescelta,
quindi per soegllere un diverso pln, dovremo va-
riare nella macro il numero 4.

Per scegliere un pin diverso si utilizza il parame-
tro [,\num] modificando ll flle LEDFLASHMIA nel
modo seguente:

.macro teúheh cheporuxhepln
In' WII-mmm!!!
m duplnfileporu
in lampi

tempo at W
lempt

.endm ..i .HI

Come avrete notato, dopo cheporta abbiamo ln-
serlto una virgola. una barra rovesciata ed il pa-
rametro chopin sostituendolo al numem 4 presen-
te nelle istruzioni.

Importante: la barra rovesciata prima di oltepln
va inserita solo nella riga della direttiva .nuoro per
indicare che qui verrà inserito un nuovo valore nu-
merico [,\r|um]. Le istruzioni in cui abbiamo inseri-
to chepln richiedono intatti, in quella posizione. in
numero e non il contenuto di una variabile.

ln questo caso abbiamo usato il nome chopin. ma
potevamo chiamarlo oon il nome plnout eoc.

Ora dobbiamo modificare nel programma LAM-
PLEDASM la macro ledtleeh oorne segue:

hdiluhMJM

Quando ll Compliatore assembler troverà ledflleh
port_b,4 caricherà al suo posto le Istruzioni dl LED-
FLASHMAA sostituendo il parametro eheporta
con port_b ed Il parametro chopin con 4.

STS HRCRO-RSSEHBLER Uereion '0.60
Error LEDFLRSHLHR 2: (-1)

Execution ti - l eeeond(e)
2 errors detected
No object created

- fluguet 1932
egntax error

Error LEDFLRSHLHR 2: (110) date eddreeeee luet be in the range [0. .Offhl

Fly-5 Quello errore i stato generato perche nel tlle LEDFLASHLMA i etata parametri:-
uta una variabile, che però non e stato definite nel programme In formato ASM. A oeu-
u al ele il complimn non in pm gun-rm || ru- ln mmm .ii-t.
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Execution ti - S occond(o)
3 orrore dotactod

3 uorningo
ilo object crutod

Error LEDFLRSllllllt Z: (le) operano expected: J-bit nulbor
llarning LEDFLflSll.tn 2: (91) 2) r/u accese control
Error LEBFLRSH.LNR 3: (29) operano expected: J-bit nulbor
Ilrning LEDFLiìSH.Llifl 3: (Sl) 2) r/u accesa control not dona on data-opaco operano
Error LEDFLflSll.tit 5: (28) operano expected: 3-bit nulbor
Harning LEDFLRSH.LNR 5: (Sl) 2) r/u ecco" control not dono on data-opaco oporand

Figi In questo caso l'errore è atato generato perche pur avendo definito nei ille in tor-
mato .ASM I parametri da auoclare alla macro iedfluh, la variabile port_b a la costante
numerica 4 sono stato lnverllto. L'uso dol parametri opzionali rendo la macro più duttile
o parclo adattabile alle diverse necessità e circostanza, ma è necessario tare molta at-
tenzione quando ol definiscono queotl parametri nel programmi sorgente.

not dono on dote-space operano

Se Invece avessimo scritto:

` mm
quando il compilatore avrebbe assemblato il pro-
gramma avrebbe sostituito i parametri cheporta e
chopin presenti in LEDFLASHLMA con porl_b e
con 6. ll lampegglo in questo ultimo caso sareb-
be awenuto sul pin 6 della porta B e non più sul
pln 4 della porta B.
Come avrete capito bastano poche modifiche per
lar Iampeggiare il diodo led posto su un qualsiasi
piedino delle porta del micro.
Qualcuno certamente si starà chiedendo cosa av-
viene se per orrore si scrive:

_ I 4' i

In questo caso, quando il Compilatore incontra led-
ilool't carica le istmzioní relative sostituendo che-
porto con 4 e chopin con pcrt_b. qulndl segnala
l'orrore visibile in tig.6 perché nelle istruzlonl suc-
cessive la macro caricata contiene istruzioni as-
solutamente sbagliate:

i lrr mbar-mao
' 'Il POILIM
*_* lp lampi
m 91 MJM
lilipt

.nuoro
, irr
' m
. r il'

m
Il!

M1
.lrlún '

È evidente che anche se l'uso delle macro è ab-
bastanza iacile è necessario prestare sempre mol-
ta attenzione nello scrivere questi parametri.

Il parametro [.?lab0l1

A questo punto abbiamo ottenuto una macro che
setta e resetta un qualsiasi piedino di una qual-
siasi porta del microÀ

Esiste però un altro problema dovuto al tatto che
all'intemo di lodl'lun ci sono le labels lampi) e
lampi. lniatti ogniqualvolta vorremo utilizzare que-
sta macro dovremo assicurarsi di non avere già u-
tilizzato queste labels nel nostro programma prin-
cipale, perché se esistono il compilatore segnalerà
errore.

Inoltre se in più punti del programma principale noi
inseriamo la macro ledflaon, il compilatore sosti-
tuirà ad ogni Iedllash che incontra la relativa se-
quenza di istruzioni ed anche in questo caso le la-
bels lampo e lampt sarebbero doppie, triple ecc.

Conviene quindi sempre parametrizzare anche la
labels interne di una macro utilizzando il parame-
tm [,mbell.

Modlfichiamo dunque ll flle LEDFLASH.LIIA come
qui sotto riportato:

lodllash chopomldloplnfroliolabllficlnlahl
dloplmcltoporlapholin
maplnempom
chaiab1

“HM



Nella riga .macro abbiam inserito, oltre ai para-
metri di cui abbiamo gia parlato, anche i parametri
'Pchelabll e 7chelab1 e nelle righe successive ab-
blamo sostituito la label lampo con chelabO e la
label lampi con chelab1.
Il simbolo ? davanti a chelabfl e chelab1 definisce
che si tratta di una label interna e quindi le label
situate internamente alla macro e gli eventuali sal-
ti di programma verranno automaticamente atlet-
tuati all'intemo della stessa.

Ovviamente dovremo modificare il programma
LAMPLEDASM corna segue:

tsunami-mm .1
Assemblando il programma. quando il compilatore
incontrerà questa istruzione inserirà la relativa ma-
cro, sostituendo cheporta con porLb, chopin con
4, chelobo con lampi) e chelab1 con lamp1.
Abbiamo cioe generato una macro dove anche ie
labels usate internamente sono parametrizzate,
scongiurando cosi il pericolo che questa possano
già esistere nel programma principale ed evitando
molti inconvenienti.

Ora dobbiamo sollermarci su un piccolo particola-
re, perché aumentando i parametri potrebbe di»
ventare più ditficoltoso gestire queste macro.
In presenza di macro molto complesse potrebbe
Inlatti succedere che le labele interne siano ben
più dl due ed anche in questo caso aumentereb-
bero le ditlicoltà.
Inoltre potrebbe essere necessario richiamare più
volte, in punti diversi dei programma principale, la
stessa macro, obbligando Il programmatore ad in-
serire delle labels sempre diverse dalle precedenti.

Esistono comunque due soluzioniitra le quali sce-
gliere per semplificare questo problema.

PRIMA SOLUZIONE

Consiste nell'omettere i nomi delle labels Interne
in una macro anche se questa ll richiede,

Per utilizzare questa soluzione lasceremo invaria-
ta la macro oosi come è scritta in ledflaahLMA:

però nel programma LAMPLEDASM dovremo in-
serire il richiamo della macro in questo modo:

omettendo volutamente le labels.

Assemblando Il programma LAMPLEDASII` ll
compilatore lnserira le istruzioni ledtlaeh, epati-
tuendo cheporta con port_b e chepln con 4.

Non trovando nessuna labels. le sostituirà auto-
maticamente con L2$ e LSS al posto di chelabt) e
chelabt senza segnalare errori.

Il compilatore e quindi in grado di prowedere au-
tomaticamente alla ooditica delle label intorno del-
la macro, perche si è utilizzato il parametro labels
lnteme ('Ichelab ecc), risparmiando cosi al
soltwarista l'impegno di inserirle.

Per verificare se questa soluzione risulta valida pro-
vataad Inserire in più punti del programma LAM-
PLED.ASM un richiamo della macro lodfluh. pol
riassembiatelo con i'opzione -L.

In figß vi riportiamo il punto esatto del listato .LIS
in cui e stato inserito il file ledlluh.LMA, altlnctié
possiate constatare da voi la detinizione delle la-
bels interne ?chelab0 e 7chelab1.

In flg.9 sono Invece riportati i due punti esatti in cui
abbiamo inserito, a poca distanza i'una dall'aitra,
i'lstruzlone ledflaeh port_b,4 omettendo la defini-
zione delle labels.

Coma potete notare, nella prima macro Il compi-
latore ha sostituito 'lottelabo e 'Ichelabt con:

L2$ e L3$

mentre nella seconda le ha sostituite con:

LAS e LSS

Questo ci conferma che, nel caso sia previsto nel
parametri della macro I'utiiizzo delle labels interne

.mano battuti chepomieheplniwiohltabt ' .i
[rr ehepln,cheporta,chelab0 i .-,
rea chepln,cheportn *I
lp chelab1

HIM ¬
oluplnphaporh ,

øhellbt
.enim i



7 Seguendo le lezioni sull

i `

pro ammarei micro STS sara piu semplice di quanto possiate immag areA

(simbolo ?), il compilatore è in grado di generare
automaticamente, in caso di omissione, questa la-
bels assegnandole un numero consecutivo.

Unico inconveniente che potremmo riscontrare è
che le labels così generate siano veramente poco
comprensibili rendendo molto diflicoltcsa la lettura
del programma. ~

SECONDA SOLUZIONE

Consiste nello sfruttare la capacità che possiede la
direttiva .macro di concatenara due siringhe pas-
sando una sola label interna che diventerà un
euifleco.

Se segulreie questo nostro esempio scoprirete co-
me in realtà sia semplice questa operazione.

Prendiamo sempre la macro contenuta nel flle led-
llaeh.LMA e modifichiamola come segue:

Nella riga .macro abbiamo inserito ?chext al po-
sto di 'Ichelabo e ?chelab1, mentre nelle righe
successive abbiamo sostituito:

chelabO con lampll'chext
chelabl con lamp1 'chext

Ora prendiamo il nostro programma principale
LAMPLED.ASM e andiamo a modificare entrambi
i richiami a ledfluh.

Nel primo richiamo scriviamo:

lbdllßh WM

e nel secondo richiamo scriviamo:

Mlßh mhflƒl

Assemblando il programma LAMPLEDASM il
compilatore quando trova il primo ledflaah inseri-

.mlero ledlluh cmpomiøheplnflchexl
[rr cliepln,chepom,lampll'chexl
rea chepln,cliepom
lp lamp1 'cllext

mpo'cnui
.Il eheplnpheporla

llnlfl 'cl-xl
.endm
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see le istruzioni relative soeiimendo c con
porLb e chopin con 4. quindi ricerca le label che
contengono 'chexl e le sostituisce con r1 eflei-
iuando una concaienazione.
Il risultato è che la label IampO'chexl diventerà:

Ilmp0r1

sia label lampi'ciuxi ma:

lamp1 r1

Staseaoosaawerraquandoverralelloiiseeondo

ledfluh con la differenza che hmpii'chext diven-
terà lampOfi e lamp1'chexl diventerà lamphfl.

A queslo punto abbiamo creato una macro che è
in grado dl settare e resettare un bl! qualsiasi di u-
na qualsiasi variabile e che utilizza la labels in-
teme significative parametrizzandole.
Abbiamo quindi una macro che può essere richia-
mata tranquillamente all'inlemo di qualsiasi prio-
gramma senza alcuna precauzione

VI è solo una p'meoia regola da rispetiare. cioè
quando si utilizza la ooncaiienazione di questa Ia-

1.1.9 POD 0887 300 0837
1.20 P00 0037 017170!! P00 0037
1.21
1.22 P00 063; 2301.04 P00 DGBA 1.
1.23 POD 0531) ZBCL POD 0851) 1.
1.24 700 0851' 398€ P00 088' 1.
1.25 PDCI 0801. POIJ 0801. 1.
1.26 1100 0801 3851. P00 0801. 1.
1.27 POD 0803 900 0803 1.
128 1.
1.29 D00 0803 'MBA POD 0803
1.30 P00 0805 7903 P00 0805
1.31.
1.32
1.33
1.84 POD 0807 130104 PUO 0807 1
1.35 POD 080.! lBC1. PDO 0801 .l
1.35 1700 DECC 0981) ,00 080€ 1.
137 P00 08l¦l P00 08€l 1.
1.38 PUO 08€! BBCI 1700 0801 1.
139 PUO 0800 P00 0600 1.
1.40 1.
1.41.

' LIDI LASH. LM"

. mIo 1.06.! lash chlpaxtn, \ chrpin/JchlllbOJchnlabl39 1. 1.
QD † .l Z jzz chapinßhapcreamhalabü
11. 1. 3 res chepin', chopin!!-
12 1. 1 jp dall-bl.
(3 1 5 dal-Ibi)
i( 1. 6 su'. chupin,chlporta
ÃS 1. 7 Chlllbl.
06 1. S . and.

Figa Pam dal little LAMPLEDJJS generato con I'opflom -L In cul e m lmerlia la
Minixlunl dalla llblll lnllrno 'Ichalabfl I Tullilllfl (vidi rifll 39).

F158 Parlo dal IIIMO LAMPLEDLIS generato con l'npflal- -L III wl .0m dlflnlta dll
compilatore, In mode del lutto automatico, le labels 7M a Tchelalfl non le .cime
us(v°¢|rign122),us(vøairiga 1:4), us (mi riga iu) o La; (mu riga 1a). _

,,J..

1.0( ripeti
1.05 1.411 Vday,0Ilh
1.06 ›1.ad£1.ash pen:_b,¢

Z jz'z 4,pon_b,l.28
3 :a: l,pozt._b
i jp 1131
5 Il'
6 un Oman)
7 L3'.
8 .u

1.07 12.1.1. 4101.1!
1.08 jp ripeti.
1.09 ; . . _ _
1.1.0 ì _ . _ .
1.11. Molti-sh pon__h,(

2 jr: 4,pozu_b,1.“
3 xls i,pozc_b
4 jp 1-55
5 M6
S m 1,pozt_h
"I isf
0 .md-

1.1.2
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bolo la lunghezza massima delle label. ed anche
delle varlablll non deve superare gli 8 caratteri.
lntatti, se invece di:

=; WWMV5; Wmm
avessimo SCI'iltO:

É”- unun mmm
Fà loan-ah mmm:

avremmo generate queste label:

iempOrett ,inmp1 refl
lampOret2,lamp1 ret2

che come noterete hanno più dl 9 caratteri.
ll compilatore in questo caso tenterà comunque di
assemblare Il programma, troncando i caratteri ec-
cedenti quindi queste righe diventeranno:

iemporot e llmp1rot
llmpOrot e iamp1ret

e verra segnalato un errore perché le labels sono
doppie e già definite.

Come per le labels` la proprietà di concatenazione
esiste anche per le variabili. come riportato nell'e-
sernpio che segue.
Modifichiarno Iedflash.LIllA scrivendo:

.micro ledlluh choportlåchopln
I'r Mmm'dmllmw
ree chepln.port_'oheporta
Ip llmp1

llfllPfl
r M mm'cheporu
\hmp1
' .enúll

Avrete dunque notato che nella 2°-G°-6° riga ab-
blarno inserito port; prima dl chepom.
In questo modo nol possiamo modificare LAM-
PLEDASM scrivendo solo:

Iodfleeh M

cioè abbiam sostituito port_b con b.

Ricompilando il programma LAMPLEDASII il
compilatore quando incontra ledfiosh carica le i-
struzioni relative sostituendo 'cheporta con b.
Quindi port_'cheporta diventa port_b e la parola
chopin diventa 4.
Abbiamo cosi ottenuto un concetenamento dei pa-
rametri della vlrllblle definlta POfUt.
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CONCLUSIONE

Con questi esempi pensiamo di avere sufficienteA
mente spiegato il procedimento per cmare ed utl-
lmere una macro, comunque per diventare e-
sperti softwaristi dovrete sempre perdere un po' di
tempo e fare anche tante prove pratiche.
Se ad esempio inserite nel programma LAM-
PLED.ASM per due volte la macro ledtleeh
port_b,4 in due punti diversi del programma, sic-
come i parametri sono uguali (port_b e 4) avrete
commesso un piccolo errore, perche richiamando
per due volte la stessa macro il compilatore inse-
rirà per due volte consecutive tutte le istruzioni del-
la macro, sprecando così memoria preziosa.
Per evitare questi sprechi di memoria conviene
scrivere una sub-routine` che potrete ad esempio
chiamare Inmpeg:

llmpeg Iedfluh porLIM
M

Con questa sub-routine anziche scrivere per due
volte ia parola ledtiuh scriverete solo:

clll

cell ilrnpeg

L”utilizzo di macro all'interno dei programmi, se da
un lato può facilitare e snellire la stesura del pro-
grammi stessi, dall'altro permette anche di proteg-
gerli dalla lettura.
Infatti se qualcuno venisse in possesso di un sor-
gente. dove nei punti principali anziché le istmzio-
ni scritte in modo chlero trovasse delle macro, non
potrebbe decifrare il programma senza II list/ato dI
queste macro.

A chi volesse proteggere i propri programmi con-
sigliamo di memorizzare queste macro directory
su supporti esterni come Floppy Dlek, unita l o
Hard Disk removibili da inserire solo al momento
della compilazione ln assembler.
ln questi casi dovete ricordami dl modificare ll co-
mando .Input

Ad esempio se la macro ledllesn tosse stata me-
morizzate su Floppy Disk anziche nella directory
di LEDFLASHLMA, avremmo dovuto scrivere nel
programme questa istnizione:

.Input “l¦\ledfluh.UllA"

In questo modo la macro verra direttamente pre-
levata dal Floppy Disk e solo così il programma
riuscirà ad assemblarsiv



Sopra. i 9 seflori trasmessi dal Meteosat sul Canale 1 compresi i
due zoom C02-003 e sono le 6 immagini trasmesse sul Canale 2.



anche i migliori tecnici hanno
iniziato partendo da zero

Se I'eiettronica tI affascina

Se tl interessa sapere come
funziona un circuito elettronico

Se asplrl a diventare un esperto
tecnico in campo elettronico

Non perdere I'occasione e ordi-
na subito Il 1° volume di “impa-
rare I'elet'tronica"` che ti aiuterà
e capire anche I concetti più dif-
ficili perché scritto In modo
semplice e chiaro.

L.3s.ooo

Questo volume con copertina brossurata com osto da 384 pagine e 700 tra foto
e disegni in bianco/nero e a colori, potete rich ederio a:

NUOVA ELETTRONICA via Cracovia, 19 40139 BOLOGNA j

utilizzando Il CCP allegato a fine rivista oppure inviando un ordine tramite fax al
numero 0542-641919 o telefonando alla segreteria telefonica della Heltron nu-
mero 0542-641430 In funzione 24 ore su 24 compresi i festivi.

Quando avremo completato con le prossime lezioni un numero sufficiente dl pa~
gine, stamperemo anche | successivi 2° e 3° volume.


